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AVVISO 
Essendo affatto esaurita la edi

zione dei primi sette numeri sono 
pregati quei gentili Signori clie o
viano di associarsi da oggi in ava»
tt al Cdiitemporaneó di comimiafe 
a riceverlo dal N'um. 8 aspettando 
fyl ristampa economica e compatta 
dèi primi sette che si farà subito 
dopo arrivato il torchio a proposito 
già ordinato. Questa ristampa .•«£<* 

f er coloro soltanto che piglierànno 
associazione per un anno'. Quelli 

che si assoceranno per un tempo 
minore riceveranno i fogli in corso 
fino al" tèrmine della loro associa* 
Mone. 

ORMJVE CIRCOLARE 
PER IA STATISTICA CRIMINALE 

ELOGIO AL SANTO PADRE 
DI M. TIIIERS 

NELLA CAMElU DEI DEPUTATI IN FRANGIA 
 4 

'. t -
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11 Signor Tliiets nella seduta del* 4 Febbraio facca 
dalla tribuna risuonarc questo solenni parole, 

«Un Santo Pontefice elio unisce alla pietà di Sacer
dote i lumi di Principe dottissimo ha (brinato il no
bile progettò di rendere impossibile ogni rivoluzione 
accordando ai popoli suol il soddisfacimento dei lorp 
giusti interessi. Agli ha intrapresa quest'opera, ed è 
mirabile opera 1 Non è questa la prima volta eh1 essa 
viene tentata nel mondo.. .* 

Il Santo Padre lenta oggi questa bell'opera; se vi 
freisse sarebbe uno spettacolo veramente subì ime , 

^e^fre piMwrrnhht motti credenti. 
'%!% Signori, §'Eglî rtuscisse in quest'opera rende

r«^be un granbcncKzio airuinaniià.o, lo ripeto, pro
curerebbe un maggior numero di (redenti. Ma a far 
t]ì> che gli abbisogna? Ascoltale quel popolo italiano 
pieno di tantftitìtellìgcnza, che non ha guari sê uèn̂  
do il Sommò VóriicHcc per le vie di Homa» gridava 
» Saflto Padre coraggio ! * 
 Ebbene 1 io pure, se la v«ce di un debole indivi

duo potesse echeggiare nel cjuore di questo nobile 
Pontefice, io pure gli direi » Coraggio Santo Padre » 
coraggio Ja 

ALLOCUZIONE DEL S* PADRE 
l ' i n * '• .--. 

PREDICATORI 
, i l rcb,TT Questa melina 'a Santità di N. S. ba ri

tluamatp in vigore Taoticô còslUmp jli convocare in 
Palano i Predicatori della Quaresimale loro ha tenu
to grftve e commovente allocuzione sul, ìpmistero Ê  
vangelicò, Era H suo'viso tìarnmanle di', sacra gioia 
quando comparve nella Sala del Trono. Tutti si prò
ararono riverenti a' suoi piedi, ed JEgU {leaedicen
doli con patcr^al conipiacenza li fece tosto alzare t 
e loro inculcò rortczZa e dolcezza nella predi*aiione, 
e raccomandò carità, umiltà, ed ecclesiastica dtgnijà 
nel contegno e nella condotta, e cbncliiose su loro 
iìivocando il Divino Spirito, mediante il cui aiirio» 
disse di sperare larghissimo il frutto delle imnxkpb* 
slolicbc fatiche. r .;, |; 

. VISITE DEL SANTO PADBE 
13 Febk —Ricorrendo nella veneraci Chiesa di 

%, Apòlinare il centenario della inaniftsti*«ÌOf>c iVve
,nula il dì 13 Febbniro 1647, deUa Saer^mui|gine 
.di'Maria Vergine, vt^i c^lM^e^on.rKdHlttreno la 
' Sanlilii di N.' S., e vi crebro la Messa <ortiĵ f andò 

del Pane Eucaristico gli alunni del Seminafid roma pò 
che ufficiano qu l̂U Chiesa e diverse at(ré divo<e pèr
dono, fra le quali S. A. H la l'rincipessii di Sa*i»onia. 
tìi là partita Sv B, passò nel Monasteto dello Benedet
tino a Caiwpo Marni . 

,14 Febb — Sua Santitii assistette alla solenne e
sposizione delle quarantore nella Basilica di S,'Pietro 
irt Vaticano eseguì fa processione accompagnato da
gli EminenUssimi Signóri Cardinali Palatini. — Andò 
poscia nella Biblioteca Vaticana ove si trattenne col
l'Emo Sig, Cardinal Lambrusehini Bibliotecario, e 
coi Monsignori Laureaui o Molza custodi della Bi
blioteca — Dipoi si condusse ad osservare I Archivio 

t Segreto Vaticano, ove ebbe Ipnoro.di riceverla Mon
signor Marino Marini Prefetto del medesimo. 

■ ^ ■ J L 

■ ' . Dal Diario 
15 Fcbb, — Sua Santità fu alle quarantore al Gesù 

e poscia alle Monache all'arco de* Ginnasi. 

INDULTO PER LA QUABES1MÀ 

I! Sig. Cardinal Gizzi, Segretario dì SUA SAN

TITÀ', i» data del 30. gennaio p. p., ha ema
nato il seguente Ordine Circolare: 

« Per corrispondere con tutto l'impegno al
le hcncHche intensioni dell» SANTITÀ* DI NOSTRO" 
SiGNonE intorno alla formazione della Statistica 
Criminale prescrittili coir Ordine Circolare della 
Segreterìa, di Stato in data del primo, corrente 
nrnn. 7787 , sez. 2. , ed essere in grado di co
noscere la operosità del Mimstero giudiziario 
si è veduto espediente di prescrivere quanto ap
presso; 

« I. Ogni Tribunale di prima istanza, Asses
sorato, Giusdtcenza e Governo dovrò, non più 
tardi del giorno 5 di ogni mese inviare al Pre
side della Provincia lo stato delle cause intro
dotte e pendenti a tutto il mese precedente; e 
tali cause proseguiranno a riportarsi nello stato 
dei mesi successivi, fino a che non passeranno a 
quello delle decise. • . 
< Con questo metodo si va'a risparmiare lo sta
to semestrale delle cause iìntrodotte, ed a «yn
plicizzare qiiel(p me usua le delle visite carecra
ric; mentre di tali'visite «ara d'ora,innsirti tra
smesso il solo autentico processo verbale , non 
disgiunto dall' elenco nominativo de* detenuti,' 
con la indicazione della patina, dolicela, del ti
tolo dì cui sofìo chiamati a rispondere, e del 
Tribunale, Gììisdicenza o Curia, ■ cui apparten
gono, non che lo stato materiale del carcere.. 

« li. Ogni Tribunale, Assessorato, Giusdi
cenza e Governo dovrà pure inviare al sudetto 
Preside lo stato delle cause decise nel, corso del 
mese precedente. 

« llf, Lo stato delle cause introdotte e pen
denti sarà ne' Tribunali di prima istanza fii;ma
.todal Presidente del. 'fribunale, e nelle altre 
Curie dall' Assessore, dal Giusdicente o Gover
natore e dai rispettivi Cancellieri : quello delle 
colise decise astra firmato anche dal Procuratore 
Fiscale', e tutti dovranno^rispondere dell' esat
tezza dei medesimi. . 

« IV. I Presìdi delle Provincie, ricevuti che 
avranno i suddetti stati, faranno su i medesi
mi quelle osscrva&ioiu che crederanno conve
nienti, a senso dell1 Ordine Circolare tlell« Se
greteria di Stato del lOiugHoml.n. 16,995: 
il quale Ordine, tranne le presenti modificazio
ni'» rimane nel suo pieno vigore : e quindi tra
smetteranno gli stati medesimi et Monsignor 
Sqgretano della Sacra Consulta non più tardi 
del giorno 10 del mese stesso* 

« V. I Presidenti de' Tribunali di appello 
invicranno* parimenti, in ogni mese e nel ter. 
rnine anziuetto , per mezzo del Preside della 
Provincia in cut risiedono, gli stati dgjle. cause 
introdotte, pendenti e decise nei Tribunali stessi; 
indicando perii in ciascuna causa il numero del 
querelano del Tribunale, dvlWÀ&$e9sqrato% deità 
Gìusdìcenza o Curia , cui appartiene la causa. 

« VI, Ih ogni bimestre i Presidenti suddetti 
trasmetteranno, per mezzo,de* Presidi delle Pto
vincie, findìcafcione dell'anunontare preciso del
le spese di giustizia, contemplate nella tassa 
de1 giudizi criminali, in data del 18 febbrajo 
1832 % successive Circolari, Ordini Superiori, 
«L'hiaritnenit ec. , pd incontrale dal rispettivo 
Tribuhale vdagli Assessorati, dalle Giusdicente 
e dai Governj compresi ndlla provincia mede
sima.. . > ,  . ' 
i, (t Si avvertono in fine i Presidenti de' Tri

bùnKli d'invigilare perchè L Governatori ed altri 
impie^a^i Uà Uro dipendenti, i Giudici;proces* 
santi «loro «HMWi, attendano con assiduita , 
diligenu e Éjlo ai propri inoo»Ueitti relativi 
alle prooMMv* criminali, e Ui aìrt«l»iarneftiruo[H* 
gli analojhi rapporti per pritiiijocarc i necessari 
provvedimenti, w 

I castone per esporre le opinioni che io ed i mici amici 
abbiamo sempre cercato di promuovere, aventi per 
iscopo il ftiighoramcnlo sociale da ottenersi per mez
zo della moderazione e della riforma personale di ogni 
individuo; essendo la moderazione non solo giusta 
ma utile, anzi la sola via veramente utile al line pro
posto. Perciocché da cfit vuol far trionfare una opi
nione si deve avere non troppi nemici, e per avere 
un minor numero di nemici» conviene offendere un 
minor numero d* interessi; e ciò si ottiene solamente 
colla moderazione (òene/èravo^ vwad'Azegh'O) e ap<
ptausi) L'esperienza dello Nazioni provano la voritfi 
di questa dottrina. Esso dapprima presero la via della 
violenza e degli eccessi per operar riforme ; Imom Ĵo 
scô p ma cattivo il mezzo, perchè assalendo troppi 
interessi, procacciava ̂ nemici infiniti a quella riforma 
che era al cerio in se stessa eccellente. Le violenze .e le 
offese suscitarono «ttrelUnte violente ed offese v e di 

aui una lunga e dolorosa serie di mali che potrebbero 
irsi inutili ed in pura peidita, se non avessero inse

gnata la necessiti'della moderazione. A quésta mode
razione si affidano le nazioni'pili civili, «d è sacra V 
opinione degli uomini prudenti ed onesti; e Tltalia ri 
si è accostata dopo una esperienza meo dolorosa di 
Jnella fatta da altre nazioni vicine, forse perchè 1 in
ole degli ingegni italiani colpe è più pronta al com

prendere, TJL anche più cauta e, meno impetuosa ned' 
operare. In questo fatto abbiamo motivo a grandi spe
ranze; ma il fatto complessivo della nostra rigenera^ 
iione non potrà compiessi cljecol concorso di ogni 
individuo. Non è possibile una nazione forte compósta 
di individui fiacchi, per la stessa ragione per cui è 
impossibile formare una cifra per untone di zeri, SòJa 
via di riformar la nazione è la riforma individuale di 
noi stéssi, e allora sapréato tenerci nei termini della 
moderazione: la qitale peto non vuole esser confusa 
colla indolenza, chp sarebbe sicuramente mortale per 
qualunque popolo che voglia caminare nelle via del 
progresso; poiché 1' energia e la prontezza non sono 
la medesima cocche L1 impeto dissennato. Conviene 
Specialmente promulgare le verità con .forza senza 
paura £ a viso scoperto, perciocché il parlar verità 
e cosa buona , ma nelle tenebre e nel mistero non 
ottiene mai T eflelto della luce e della franchezza. La 
responsabilità dell' uomo onesto che aggiunge il suo 
nome alla verità che propaga è sempre di peso gra
vissimo!̂ . » Applausi prolungati accolsero questo sa
vio parlare di Massimo d!Azeglio, e furono a gara 
portati diversi' brindisi alla sua preziosa salute, ai 
suo filtorc Fi e ramose ,̂ ài suo Niccolò de1 Lapi, e agli 
ailri suoi patri scritti,; 

Sabbato 13 Febbraio la Santità di N. S. ricevè in 
udienza particolare H Marchése Massimo d'Azeglio, Lo 
intrattenne forse per lo spazio di un ora e con tanta 
bontà che l1 illuilre spfittore ne rimase non meno 
commosso ohe* maraviglialo. Tanta sapienza contene
vano i concetti di un Uomo che in si poco tempo, 
seppe chiamare sopra di se T attenzione di Europa 
anzi del mottdof ' 
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Concordi nella massima coi partigiaui dei 
Codici resta ora < vedére se possiamo esser. 
lo con loro intorno al modo col quale:',deb
bono. esser faUi. Qui veramienle ci sembra 
che molle veritìi l'ossero dotte dagli Avver
sari della Codificazione, il torto dei quali l'ù 
sólamente d'attribuire aU'eàsenza della cosa 
i.viz'i della forma. ". 

E prima di lutto vuoisi rimproverare 
Codificazione Francese difetto d"1 unità 
lie;i. Ma questo difetto è 
nostre condizioni sociali, 
lungamente nelle opere di ! 
perocché onde Fuaità esj^ 
zione, bisogna che dappoi 
villa: e la cìvilth hioder 
dà fare prima di coordini 
za al principio del miai 
non sia possibile un Co 
eia odo dall'idea religios 
nórma direttiva d'ogni 
.comune, dobbiamo ra 
zioni parziali pm o meno inibì 

T
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BANCHETTO 
A L MAttCHESE D* AZEGLIO 

1 n» 

l * 

DEL 1847 IN ROMA 
Nei soli giorni del Mercoledì dello Ceneri , delle 

Vigilie di S. Giuseppe, e dell' Annunziata, o, negli 
ultimi Ire ^e|la Settimilaa Santa, rimane prescrilta 
la stretta osservanza doi cibi quaresimali. , 

Nei'giorni delle Tempora è proibito il cibarsi di 
Carne, Uova, e'Latticini ; ma'ò permesso'T'uso del 
lardo o dello HUulto per cmuìimbnto. ' ^ 

* Nei yenerdl e Sabati ò permesso V uso dello uoya 
Ani l^i*:»:..! „ .Ji J! . • t- ■■,. 

I . » ■ , • ■ ■ ■ m i , . , 

La sera del di 8 febbraio gituigeya in Roma il Mar* 
cheso Massimo d'À/cglio, e noi giorno appresso fu jtn
mediatamente pregato di yolore per la seguente aera 
accettare un banchetto amichevole nella sala della nò* 
bile società del Cflsinb in Piazza diSeiarra, della quale 
da vari anni egli stessoJa.parie, La brevità del tempo e 
la circostanza non avvertita deiraltro conlcnippraneo 
banchclto offerto a Riccardo Cobden nelle sàie della 
Camera di Gottìmorcio, fii cagióne che restasse vano 
il desiderio di molti dello duo società che ai due illu
stri venuti avrebbero voluto dar seggio d'onoro a una 
mensa istcssa; taiUopiù che il d'Azegliofu presidente in 
Genova nel banchclto dato all'illustre Inglese» Quaranta 

Siovani fecero corona a mènsa al d'Azeglio, che salutato 
a moit̂  plausi al suo ingresso netta sala secondò poi 

con la sua la comune letizia. A metà della mensa in
cominciarono i brindisi aecólti sempre con entusiasmo 
che giunse al colmo quando levatosi {'Azeglio diase le 
seguenti parole, 

DISGOUSO m MASSIMO D^ZEGUp 
Signori —Io ringraziarei della, cortese e cordiale 

accoglienza.che ricevo 'se all' affetto si potesse córri
sjttmdere coi ringraziamenti; vói sapete invece quanto 
vivamente si corrisponda col cuore* Ma il piacere che 

envi In 
ella vita 

^Codifica

pree

v ì t abilfe ite-
izione. che 

la scienza i
à tori pò s
A definire 

la legislativa 
#10 si riducono 
è francese da
sono stati con 
L V IMf EH A

re r ordine nel 
ascendo dubita

e dm .lalUciiil, e dei condimenti di grasso ( l̂ rdo e provo in questo momonto,:e la gioia di ritrovarmi in 
strutto,!. .qiie8ta,jGapitaJe î |*«oqdo COII taliaoiid Ja d<$bbo par, 

.:**! .~ „.i«^iv che Dio cppservr.luittKamê téi 
• ©more de'fedeji JHWH poitplì 
rohingutii viva Pie /X piva 

quali si coordini la ma 
sisiente, e si faccia se 
passo verso Y unità Pi 
cessiti dì questo periti 
il Codice come può co 
deale, non sia quello * 
eano dare immediata 
pertanto il limite dell 
nelle materie dèi diriti 
i dubbi ai quali ly Codifica 
va origine;' e che tuttora 
evidenza schiariti. LÀSf" 
TIVA. non basta a m 
moto dei privati interesii. 
zione, sia intorno al precetto, •»« intorno al 
fatto dirigibile, con formula di altra specie, 
cioè colla tfpnMULA DECfAfàTIVA,a siF
fdllo bisogao si .provvede. Ma neppur questa 
è sufficiente^ poiché la dicluaraaione del dub
biò nato nellsa^]plicaziotie concrèta del pre*? 
cetto costringe a bène definire talvolta" f" in
trinseca virtj del prtce'tto , talvolta quella 
del fatto a qui si riferisco. JE in queste inda
gini si manifestano difficoltà^diverse da quel
la che si vdwra risolvere; e al duhbip pràti
co nato nella mente dei CITTADINI OPE
RANTI succede il dubbio teorétfóo del GIÙ
RECONS^TO PENSANTE. Allora rintelìì
genza porge formula difTerente dalla impe
rativa, e uttlla declai aliva, cioè la FORMU
LA TEOH^IOA. 

Che il Tieaislàtbre'Codificando produca tut
te Je. fprròyle imperative, senza le ijuàli non 
séprebbérciM Cittadini ciò che è loro impo
sto^ecjdche è loro vietatq, non può essere 
argbnientó'ffii dùbbio per nessuno. Ma si ere

fermarsi lasciando al Giureconsulto ogni di
chiarazione. La quale sentenza per poco che 
vi si rifletta sopra., si cònoscerk facilmente 
quanto possa tornare in danno della società 
Perchè se il Legislatore, prevede alcune dif
ficoltà le quali siano per nascere neir appli
cazione della formula imperativa, non si fa
rà a prevenirle con opportune dichiarazioni? 
Perchè le difficoltà improviste , dichiarate 
dai Magistrati, non le risolverà esso pure , 
onde non siano più materia di dubitazione ? 
Sia pure che difficoltà sempre nuore si .pre
sentino; sarà sempre un guadagno T averne 
diminuito il numero, e ogni nuova lite impe
dita un gran benefìzio. Ma la cosa è diversa 
quanto alle formule teoretiche ; e qui dav
vero ci par giusto il rimprovero fatto alla 
Codificazione Francese. 

Tanto rielle formule imperative , quanto 
nelle declarative,T idea aderisce, all'azione, 
e il citWKlino 'intuitivamente conósce qual 
forma debba darle in tale o tate altra con
tingenza. Ma nella formula teoretica V idea 
sta di per sé', e non ha valore, se non che 
in quanto manifestando ciò che è, disponga 
a conoscere ciò che si deve fare. Se pertan
to una formula teoretica apparisca erronea, 
invece d'agevolare Telàborazione del Giiire
consulto che ad essa ricorra per rispondere 
al dubbio del cittadino, gli fa impedimento. 
Perchè la ragione tradizionale non dà ajuto 
alla ragione vivente, se questa non se la as
simili con pieno convincimento. Ora o il Giù
dice ha possesso di scienza, e le teorie scriji 
te nel Codice non gli giovano se non che in 
quanto esprimano quella verità scientifica 
che avrebbe segnila anche se il Legislatore 
non l'avesse sanzionala. 0 non lo ha, e .la for
mula teoretica gli torna inutile nel Codice , 
come nei libri, perchè la scienza non si span
de senza la scienza DalP altro canto quella 
formula codificata non reca nessun vantag
gio all'azione: poiché i cittadini operanti.a
prono il Codice non per sapere come debbo
no pensare sulla natura delle loro obbliga
zioni, e dei loro diritti, ma per sapere che 
diritti e che obblighi hanno. 

Né sarebbe forse mai avvenuto di conver
tire in leggi le formule teoretiche , se non 
fossero esistite altre istituzioni che quelle 
fondate.dair autorità del potere Civile. Nel
le ^uali la formula teoretica consistendo nel 
ragionare il principio dèlta legge chela fon
dava, era ben difficile che il Legislatore ca
desse nel!' assurdo di erìgersi in Dottore da 
sé medesimo. Ma oltre' le istituzioni fondate 
dairautorità civile, vi erano quelle derivanti 
dal contratto. E anche nelle applninmmdeV 
la legge privata Contrattuale nasceva 1\ bi
sogno di formule declarative; anche per ri
solverequesta difficoltà s'istituivano dai Giur
rceotpulti ricérche sull'indole, è sulle forme 
diverse delle contrattazioni. Mancando, nella 

ggtt laformula imperativa che aveva.fon
ìttf rfetrtuziohe, si credS dover pórre in luo. 

jo di essa la teoria, supponendo che i con
cienti avessero bisogno deirimpero legista
j ^ p e r fare ciò che era nella natura dellq 

dote. Lo che fu gran male, perchè le delìni
* ^ e le classificazioni della istituzione con

, invece di essere ùnicamente, storia 
ssato, divehjifono misura del possibile, 

1 idea <3» le aveva dato origine , 
condiwMMa. a Jtt<" « .inq««m«i^| >.gUPsti 

;—o *cÌMW#Ha togalilàt non avendo 
| ^ oell* Wftfazìorw*. - ' -

Tutte le cose d i ^ o r * Ci conducono a stâ 
Bilire le tre seguenti proposizioni.'« '^ ■ 

i.:' Il Legislatore non.deve liutiUtW n de
scrivere le cortauetudini preesistenti) n a de
ve correggerle quando siano yitiose, ed es
sere iniziatore di proÉtéssb c iv i lo 

2.° Il progresso Givite delle Nazioni non si 
Ottiene splamente con riforme parziali, ma 
di quando in quando sono necessarie unifica
zioni generali nelle quali ancorché non si 
possa ottenere quella unità organica tra i 
principi dell' incivilimento Cristiano , a cui 
dobbiamo incessàntemente mirare, faremo 
sempre qualche nuovo passo verso di essa, 
è avremo almeno con chiarezza definite le 
norme che ci governano $ qualunque por 
siano. " . , 

ìf.0 Si pongano nei Codici le formule impe
rative con le quali si comanda alla volontà 
dei Cittadini; si ponaaiio nei Codici le fòrmu
le declarative coniò quali s'illumina il loro 
intelletto nei dubbi che hanno' iminediata at
tinenza coll'azione; irta, si evitino le fòrmule 
teoretiche, Je quali riusciranno superflue per 
la pratica della vita, "è nocevoli per la scien
za, imponendo al Giureconsulto quelle con
clusioni" a cui egli deve giungere con là li
bera irivestigazione del vero. 

V ■ 
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. FJIOF. G. XQXTAtXZLU 

DELLA PREDICA mi SANTO PADRE 
IN S. ANDREA DELLA VALLE 

lettori le impressioni salutari e mirabili prò: 
dotte nei cuori cattolici dalla parola dt un 
Papa, sullo cui labbra è pur sempre viva la 
prodigiosa potenza della predicazione di 
Pietro. 
' Avvezzo il Popolo Romano alle meravi

glie in breve tempo operale dal Regnante 
Pio IX, ha egli dato il suo giusto valose al 
grande avvenimento che ebbe luogo sp.tlo 
gli occhi suoi, quando il Papa, ultirpaménle 
venne a predicare in S. Andrea della Valle? 
quest'atto si è compiuto senza pompa, e sen
za alcuno di quo'numerosi apparati che chia
mano quasi a forza la pubblica attenzione. 
Cosi è piaciuto di fare al Papa, cosi è usa 
di fare la Providenza. Quale più semplice 
spettacolo in apparenza? IL Successore dei 
Leoni e dei Gregorii è loro subentrato in 
quella stessa cattedra d'onde si facea. imme
diatamente intendere la lor voce, niente non 
si è mutalo dell"antico linguaggio, vi regna 
la stessa apostolica semplicità, lo stesso doli 
ce e dignitoso parlar famigliare, vi si danno 
le stesse istruzioni senza fasto e senza appa
ralo. Si direbbe che Pio IX ha ripreso il filo 
del discorso là dovè Io avea lasciato Inno
cenzo IH. quando sermonaya all'udii or io in
torno a lui raccolto nella chiesa di S. Spirito. 

Contuttociò il mondo è ben mutato da quel
lo era a que'tempi ;'. Y errore ha vestito no
velle sembianze, il secolo va superbo del suo 
meschino potere e pretende omàggio di ado
razione. Che gli oppone il Vicario di Cristo 
nel rompere che fa il silenzio di otto secoli? ' 
Entra Egli per javvenlura ad inseguirlo e '.' 
combattere nel cànipo infinito de'suói erfori 
e de'suoi vizi? Njà, Egli si limita ai precetti 
i più conosciuti, e tuona cdntro la bestem
mia, e raccomanda Tosservanza del digiuno. 
Contuttociò in queste semplici parole Égli ab.. 
braccia tutti i bisogni della età presente. Ri . 
spetto a Dio , rispetto alla Chiesa : qui sta 
tutto, che Dio venga rispettato nel discorso, 
e sarà rispettato ne1 cuori, perchè senza'là 
tracotanza èsterior delle parole l'uomo non 
saprebbe mai inleratncnte spogliarsi delri. 
spetto da natura impresso ne? suo'cuore ver
so Dio» Similmente fate che venga obbedita 
la Chiesa nelle prescrizioni che un superbo 
dispétto vorrebbe avere in conto di meschi
ne osservanze, e la Chiesa verrà rispettata 
in tutte le altri leggi la cui sapienza! è vi
sibile anfche alla nostra debole ragione. ì\ 
mondo ignora, ma il Pontefice dì Dio lo sa 
quai misteriosi legami passino tra la legge 
del digiuno e Faltra legge che si potrebbe 
chiamare la' dt'sciplina dei sensi, legge che 
è riconosciuta dalla sapienza puramente u
niana, la quale è però impolente a farla os
servare, legge la cui violazione è una ca
lamità sociale, che il Pontefice, il Padre, il 
Sovrano ha voluto allontanar da'suoi figli e 
dalla sua città. Perciocché solo a Roma è 
concesso di avere un Sovrano, che degni di 
mettersi personalmente in couuminicaziono 
col popolo suo , popolo di cui fa parte Egli 
Stesso davanti airinvisibile Capo e Rè della 
Chiesa. Il, privilegiò che godè ogni Cristiano 
appresso Dio, i Romani'goder lo doveano 
appressò il loro Sovrano. iVon est alia na
tio tam grandis quae. haheat Deos appro
pinquantes sibi. E se cotesto privilegiO/è ' 
stato sospeso comunque non mai dimentico 
(perché nella Chièsa non' si dimentica nul
la, e la predicazione de'Papi de'primi tem
pi è tuttavia vìvente) a cui dovea ideare 
ih sorte di rimetterlo in vigore se M » " e»a 
al Pontefice la cui supremazia è stata 
mediatamente riconosciuta non solo dal! 
ropa Cattolica, ma eziandio dai no*ri fra
telli divisi, i cui sguardi si volgono aigi ver
so Pio IX come verso la piò grande Auto
rità morale che esiste m terra ? Noi chi
niamo rivereutìla fronte al Capo dell'Apo
stolato Cattolico, ed, esclamiamo col poeta 
delle migliòri speranze t u ci sei Padre, sì 
Tu. Padre, e ogni soccorso di tua t^n si 
attende* 

. LAMBASCIADGRE TURCO 
Martedì 16 corrente assisteva da una loggia allo 

spettacolo dei Moccolctti Schckib Kflcndt ambascia
tore della Sublime Porta Ottomana presso l'I; e R. 
Corte dt Vienna, dove ànderà dopo dì avei» presentalo . 
gli omaggi dyl Gran Signore al l'ajKi. 

B010GNA 
Il ballo date a benefizio dei poveri in c.asa del Sig. 

Marco MiugheUi ba dato 50Q biglfe((^ da 20 /rau
chi con 241 personat ola serata era nevosa e rigi
dissima, 

PISA 
Gli studenti si sono, in questi giorni dato molto da . 

faro per un opera di benedeenza municipale; Sii sonô  
raccolte delle sommo per distribuire nel! ultimo giorno 
di carnevale il pane allo famiglio indigenti della città; 
questo si è fatto non solamente in Pisa, ma in tutte 
le città delia Toscaba, Anche di questo spirito di cari
tà che si manifesta da per tutto in Italia sia gloria a 
Pio IX. . idnhutra) 

BRUSSELLES 
È uscito non ha guari un invito pubblico perchè 

si facciano sottoscrizioni, a fine di mantenere vari 

^ r 

' - > 

i imfsitnod'AkégliQ). Ben vorentiert colgo ̂ Oesta oc: dfedi alcfltóoMhe dai il Léflislàior© dovesse drea della Valle, acciocché veggano 
.4 

Noi qui voìgarizHamo di buon grado lo , h i m c i r Ì3caIda t ì l e claasi ^ QyétQ 
scruto dettalo da un pio e dotto Autore Iran « ■ ^ ■■ • ' r ' »* •" ■* ^^ ■■** 
cese sulla medica del S. Padre 
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ORFANOTROFIO AGRARIO 
a

IN R I E T I 

Il giorno diciottesimo di Aprile del iSài 
mettevano il piede in una cassi, posta ad alcune 
spanne dalla porta Quinsia di Rieti, confortali 
dallo benedizioni, o dagli augurii d'un popolo 
intero, sci orfanelli novenhi* clic sino a quest'ora 
avevano per mercè campato In vita in su' tri vii. 
Chi aveva compassione della loro orfanezza, e 
porta la mano,e tolti quc'cenci*e redimeva i dan

ni della sventura ? Clii tòglieva per se il carico 
di educarli, e di nutrirli ? Come andò dì loro ? 
Che fanno oggi essi ? Questo n quanto breve

mente intendiamo di esporre a conforto de'cuo

ri che sentono Pinostìmabil valore del beneficare, 
o ad escnipio degno di essere airuniyersale rac

comandato. 
Ciascuno si converrà, che una bella opera con 

somma tenuità di mezzi^ meglio delle grnndissi

me, con mezzi d'ali ronde proporzionati ed accon

ci ottenute, vale a procacciarsi l'ammirazione, Q 
dh luogo ad un documento assai utile nella pra

tica del vìvere: Che non si dee Tuomo sconfor

tare dal proposito per ostacoli che incontri, ine

stimabile essendo il potere d'una volontà eflica

ce e ben diretta. Di tanto persuasi i Cittadini di 
Rieti ftìrmaronò che ad ogni costo si aprirebbe 
un ijsilo; alla tenera età indigente col duplice 
sapientissimo ime e di toglierla alle tristizie di 
una vita, intomposla, e di crescerla utilmente 
alla buona coltura dc'eampi. Ànima di questo 
consiglio era la carità, e la carità come sappia

m o / h onnipotente. Senza questo sacro fuoco 
nelle vene avrebbesi detto; Jìene sta; e cotesta 
h santa operai ma'aspettiamo quando un ricco 
Signore stìnza discendenza dc'necessarii suoi in 
donazione o in tflslnmento lasci a quest'uopo il 
suo patrimonio. Che allrimcnti dove T ospìzio 
dove il campo, dove_ gl'inscgnalori i reggitori, 
dove il quotidiano alimento ? Ma non andava 
cosi. IliComutic di Uieti sino dal 1829 stanziava 
cento annui scudi a dote di un pio istituto per 
gli Orfani, ma alcune vicende stornarono per 
allora il santo divisamento. 

Ora in questa annuale prestazione, con altra 
di quaranta scudi dal S.0 Monte di Pietà, da al

cuni più sodalizii raggranellati altri scudi venti

quattro, e da quello principalmente che s'intito

la da Maria SS™ del Loreto, avutosi la casa, la 
conligua chiesa,alcun piccolo fondo, e diritto con 
obblighi suoi corrispondenti, insomma con una 
rendita che non aggiungeva ai dugento scudi 
T Orfanotrofio fu aporto. Non mancò, come sem

pre avviene, per gli. umori tanto avversi degli 
uomini» chi mal prognostico meUcsse Bulla vita 
di questo parto troppo esile, troppo stentalo, non 
riflettendo agli umili principi] che aver sogliono 
per ordinario anche le grandissime delle coso. 
Che avrebber detto costoro quando quc'poveri 
pescatori Olandesi a schermirsi dal fiotto inva

sore'dt quel loro mare soprano venivano iu sul 
lido colle prime corbe di tel;ra, divenute poi di

ghe altissime, che da secoli proteggono queir in

dustrioso, e ferace paese? Ma i piti de'Ciltadini 

so 

riguardavano attentamente in quel nascente se

menzaio di. agricoltori, e se ne ripromettevano 
tutto il bene, esicran presti a lor, prò, che ai 
di della ricolta le questue dp'cereali, e altresì le 
limosine in danaro furono tanto abbondcvoli da 

pperire senza più alla giornaliera vittuarìa. Di 
che preso animo la Deputazione pensò di aumen

tare il numero degli orfanelli, e il giorno 10 
Dicembre dello stesso anno la famiglinola accol

se nel suo seno altri sci fratelli di carila., E in

cominciavan subito i rudimenti dell'arte loro, e 
assai 
no usci 
od altro arnese in ispa|la, e guidati dalcontadmo 
Prefetto condursi alle prime prove, ai primi su

dori, sopra una ragionevol porzione di terra a 
determinato lavoro condotta. Intanto un pensiero 
assai grave sopraggìungeva agli altri providi con

siglldo1 lóro benefattori, ed" era la necessita di 
ampliare la casa giìi augusta per dodici, incapa. 
ce al"tulio di unou più. Un foglio è aperto alle 

anrizioni de cittadini, e latito ilricco 

le vite. E accostavasi ornai alla prima adolescen

zâ  e adolescenti infatti si facevano quc'tanemUi, 
che temperati ad una vita sobria ed esercitata, 
avaceiavanò volenterosi il tempo delle più forti 
fatiche. 

Fu allora che si pensò a togliere in fìtto un 
intero fondo,' vasto da bastare a molte braccia, 
e a misura di tempo lungo da cavarne'un buon 
costrutto, il fondo fu condotto nel 1 8 4 3 , e a 
guardare quello che al fUtaiuolo di prima era 
sempre incontralo di Uscirne appena salvo dejla 
:orrisposta di ventun* nibbio di Grano, pareva 
:lic poco di frutto se ne potesse sperare;'Ma la 
terra è solamente avara con ehi e avaro con lei; 
l nostri conladinelii al primo anno se ne cava

rono oltre alla corrisposta rintiero mantcnimeu

lo per se; al secondo tutto questo, ed anche 
meglio; al terzo che è stato il 40 decorso, cor

risposta, mantenimento, e quel che parrebbe 
esagerato, se lucidamente non fosse"esposto nei 
libri di rendiconto, vendita di erbaggi per la 
considerevole somma di scudi ccntonovanta* Pos

sono bene gloriarsi di questo rapido, e sicuro 
avanzamento gli operosi r e provvidi Istitutori ! 
Fortunati gsirzonhlti fclie si per tempo mangiano 
il pane fornito dalle loro braccia^ condito dai 
loro sudori! Con questi vantaggi la famìglia non 
li;i guari è crcseiuta a diecinòvc, e crescerà tut

tavia, crescerà in numero, e t in potenza, i più 
grandi daran mano ai più piccoli; l'esempio, l'e

mulazione, P onoro p vere forze motrici del mon

do civile aumenteranno in ragione progrediente 
V impulso già dato, e quando al compier dell* 
anno diciottesimo que^bravi e valenti giovani, 
con fornimento di arnesi, con qualche peculio 
di risparmio^ induriti nella fatica,'esperti ne! 
lavoro del campo, sobri!, fiorenti, e quel che è 
piti costumati, e religiosiv lasceranno il tetta 
ospitale per diffondersi qua e Ih, e popolare cosi 
belle campagne^ i cittadini posseditori benedi

ranno al santo e pio proposito, onde ebbero 
eletta di fìitaiuoli, di coloni, di castaidi intesi a 
far masserizia, al buon governo del bestiame, e 
a migliorare quella coltura, che quantunque pro

mossa jìA alcune menti illuminate, vecchia e su

perstiziosa si rimane tuttavia sedontaria in que

sti nostri paesi. 
Con ciò io non Vo' persuadere ne a me, uè ad 

altri che P opera di quest'Orfanotrofio sia com

pira. Élla, è in corso ̂  e assai manca alla sua me

ta: manca soprattutto un abile e dilìgente in

se^natore che assoggettando Tartc ai veri e buo

ni principi, e combattendo griitvctcrati abusi, 
sostituisca i buoni metodi, assegni le ragioni 
conosciute, allarghi Ift pratica, e formi nella 
mente degli alunni quel criterio che poi.si fa 
strada da se. Ed a questo è rivolta ora V ope

rosità de' cittadini , e non passera forse gran 
tempo che al Piemonte, o alla Toscana verrà 
fiehicslp uno4di quegli esperti coltivatori che 
con tanto studio e profitto colà si educano. 
Certo per un paese com'è Rieti il quale siede in 
grasse ed ubertose terre fecondate da molto 
acque, posto sul lembo della Sabina, e conter

mine all'Umbria con una vita di commercio al

tivo, tutta in derrate, un Istituto agrario e il 
maggior lienc possibile, e tiene le veci di opi

fici! di manifatture, di macclunc, insomma egU 
è un vero Banco. Ondcchcal vanto d'essere stato 
il primo in questo nostro Stato a fondarsi, vorrà 
aggiunger l 'altro di toccare,(pianto prima al 

dine , air economia, alla previdenza , o non 
sì può condannaro a vegetare nclK ozio, e 
nella miseria. 

Dischiudere ai fanciulli della classe la più 
bisognosa le porle degli asili, procurarvi lo
ro un rifugio, malgrado lindilerenxa de'loro 
parenti, diminuire così la mendicilh, comtyU
Leré it paupcrUmo , lai'> lo scopo del sog
ectlo che io ho T onore di sommettere a 
V. K. 

Devo da principio provare che è realiz
zabilo; eatrerò in seguilo in alcune conside
razioni, che ne mostreranno i vantaggi. 

Sou due anni, Sig. Ministro, che fu aper
ta una sala di asilo a Lannion. II sistema. 
che ho r onore dMridicnryi vi [\\ applicalo. 

Tutti i.fanciulli dogi indigenti riconosciuti 
vi sono stati ammessi. ISgUno ricevono in co
mune il villo, lo Hlabilùmmlo li inaiHicnc di 
biancheria e vestilo, eglino compongono una 
grande famiglia, a nostro carico, per l.recen
lo giorni dell' anno, pcrchò le domeniche la 
sala ò chiusa. 

Delle zuppe di pan bianco, delle palale 
forma no la base deiralimenlo; lungi di sof
frire per questo rcgolamciUo, la salute do* 
fanciulli si migliora , si fortiiica , e la spesa 
per ciascun dt loro non oltrepassa '2(1 fran
chi l'anno: bonchò il pano si paghi così caro a 
Lannion, che nella più parte delle cìllà della 
Francia, e pcrtutto altrove, sì può procurare 
presso a pocoal medesimo prezio il vitto. 

Pur tuttavia, Sig. Ministro, siccome in si
mile "materia il pivi piccolo eryové sarebbe 
grave, io ammetto, che il mantenimento, e il 
cibo di ciascun fanciullo pessimo ascendere 
annualmente a 25 franchi c'apportandola io 
ad una media proporzionalo a 30 franchi di 
spesa. Riconosciuta Tesattezza di questi cal
coli, e V. E. può convincersene, incaricando 
una persona di sua confidenza di seguire, e 
registrare le nostre operazioni, bisognerà ri
conoscere ancora, che lapia parte delle cit
tà hanno bastcvoli risorse per raccogliere i 
loro fanciulli bisognosi, che il sistema di a
silo ospitaliere può essere generalizzato. 

L'indifercnza sola, SigMinistro, è dunque 
a temere, tutti gli sforzi devono tendere a 
combatterla, e vi ha per quanto mi sembra, 
un mòzzo di vincerla. 

Consisterebbe questo in creare dei posti 
gratuiti per .li poveri negli asili a spese del 
pubblico: 800000 fn basterebbero alla .crea
zione di 60000 posti a25 o 30 fr. V uno. 

Quosti posti dovrebbero esseri! divisi tra 
li dipartimenti proporzionatamente ai loro 
bisogni; ai sagrifìct che essi s'imporrebbero, 
o facendone uu appello ai consigli genera
li, vi ha luogo a pensare, che 15000 posti 
almeno sarebbero fondati da questi consigli 

'nello loro sessioni le più vicine. 
Questi posti gratuiti reali e dipartimen

tali formerebbero un fondo comune, al'qua
le le comuni 'avrebbero egUalmCnle drillo 
bella stessa proporzione decloro bisogni, de* 
loro sagrifìct; e certamente niuna citth ri
cuserebbe dì consacrare' a quest" opera di 
rigenerazione una somma eguale a quella 
che le verrebbe assegnata. 

Genio cinquanta mila fanciulli della classe 
più intima delia società, di quella classe, che 

stribuisco ? Sono per* ordinario dispensati 
con una precipilazione che non permette di 
bene apprezzare i bisogni.; divengono vitti due metri di più per eiasmiq bambino che si 
'ma'dotta cattiva fede e dotta menzogna, non}preridésSfe olire i'ciiiqiihntu;' l'alti^ per Jacucina 
procurano che un sollievo effimero e pas " "' ' " 

Per cinqimnta bambini 1' Aporti prese uno 
stanza di lieiUà fnciVi (jimdVatì e calcolò altri 

i piacftvol cosa era il vederli di buon inatti

iscìrscne ili ischiqra ciascuno con sua zappetta 

suo perfezionamento non lasciandosi vincere da nasce nel fango, cresce nell'ozio, Unisce nel 

spontanee largì 
signore che ìl modesto artigiano, .tolti vi gareg

giarono secondo il poter loro, talché avanti lo 
spirare del primo anno meftevasi mano alla fab

bricatile bella e compiuta costava la buona som

ma (Ji scudi 134/i, potendo, contenere insino a 
sess*mt;t Orfani (1 ). In mcwo a queste cure econo

miche, j,cittadini deputati con sommo studio.at

tcndevano a procacciare a que' Joro cari pupilli 
educazione religiosae civile, giusta le esigenze 
della condiaion loro cqntadinescn. Un pio Sacer

dote, :tuUo cariti», col titolo di Rettore e Maestro, 
diligente ed assiduo ad esempio, MMA il meno

mo emolumento dispensa il pane quotidiano del

la buona parola condito da mansuetudine, e dol

LGZZ:I. Le verità della nostra sacrosanta Religione, 
lo scrivere, il fare un pò di conto, qualche no

zione elementare di agricoltura, ccco.il loro pa

trimonio. Al Dicembre del' 1842 si provarono 
ad un primo esame; e veramente dava diletto il 
vederli innanzi a splendida udienza, porgersi 
modestamente, discorrere le imparate cose con 
quel labbro, che forse ahi l senza il ministero 
della carità non avrebbe prodigalo che i vituperi 
del vizio, e l'empietti del blasfema. E perchè la 
Provvidenza immanchevolmoute guarda le opere 
umane, e tosto o tardi secondo che esse'sono 
buone o rèe, p le consuma, o Je matura, ecco 
inaspettato bene consolare questi nostri orfanelli. 
Il Conte Felice Aiuffi veduto quid prò ne sareb

be alla patria sua per quell'istituto, volle esser

ne benemerito, e morendo legavagli seimila 
scudi da conseguirsi dopo la sua Consorte. Cosi 
passavano i primi anni, che è quanto dire l'in

lanzia di questo benedetto asilo, età la più uir 
certa, la più delicata, la più pericolosa per tutte 

(1) Quando si fabbricava l'aggiunta a quel piccolo 

«li altri, che SCTTAÌI dulibio sorgeranno ora che 
la voce magnaninia dell' UnmorUle nostro Pon

tefice chiama a vita, e promuove tra noi tutte 
le istituzioni che la carità cristiana, e la sa

pienzn civile, indissolubilmente congiunte vanno 
ordinando ali1 incremento del bene dei popò

li (2j. 
(Sili piccolo stabilimento di'Rieti dh 1* esempio e 

la prova die in uno stabilimento agricolo per li fan
duUi.provYuìfunentq l'oiulMo, e saviameme «OYwnalo 
questi possqno (una volla elio sia supplito alle spese 
di prima isliluziouc) guadagnare senza aggravio 
del pubblico la loro sussistenza, e fatti adulti diveni
re oliimi ciUadiui, e servire di esempio alle classi dei 
Castaldi, e degli operai. 

Jl più adulto LHi fanciulli dello stabilimento rea
tino ba appena oltrepassalo 13 anni, di modo che iiou 
essendo àncora alto a condurre. V aratro, (la pic
cola società infantile tiene e paga Un bifolco: da 
questa spesa sarà affrancata tosto che fra ì suoi alun
ni velie saranno alcuni giunti all'età pròpria'a quest" 
óllìcio. Lo stabilimcntO'Ollrc 'gli orfanelli che accoglie 
gratis si propone ricevere con un annua corrisposta 
di soli scudi 20 i fanciulli dejla provincia che ì Geni
tori doinanderaufio che vi siano ammessi.. Così qun7 
luuque nieijioerciiiente agiato padre di famiglia pò' 
trh assicurare ai propri tìgli una morale e buona edu
cazione agricola , ed in seguito una* situazione im
mancabile come castaidi » o come operai stante the i 
Proprietari faranno a gara per sceglierli ia,uu stabi
limenloin cui avranno appreso a condurre, una vita 
onesta, e laboriosa. , 

languore, sovente nelP infamia , sarebbero 
raccoili dunque negli asili nazionulù vi tro

seguero, e bea presto non gli rimmie che 
il doloroso ricordo, drquesta triste, oiguo
biltì preda. . : 

Che l'uDipo oneslò al contrario siaras
sicuralo sopra la sorte de1 suoi figli, che il 
suo travaglio non sia più interrotto dai loro 
lamenti, egli fnrh di tutto per non stendere 
la mano supplichevole,'egli non oìtropiissorh 
il primo grado dell avvilimento; e invece dì 
passare la sua vita a eccitare la compas
siono pubblica ,' menando attorno Y orrido 
quadro d'una famiglia affamala , la madre 
si dedicherà a dei lavori, die diminuiranno 
la miseria comune. 

Ma se Y umanilh, la giustizia fauno una 
legge di. raccogliere il figlio del bisognoso, 
ima politica preveggente consiglia'del pari 
questa misura. 

Un gran mimerò di persone gravi, devote 
alla causa delFordino o del governo, sono 
fralUnlo preocupaie dello stalo morale del
ie classi povere. S" inquietano del rilascia
«HMUO dei vincoli sociàH, del progresso delle 
idee disorganizzatrici , della corruzione di 
costumi, deir accrescimento delle colpo, e 
dot delitti. . 

Altri, al contrario non cessano di eccitare 
le passioni popolari, di ripetere alle masse 
che non si prende di loro alcuna premura, 
tha per aver parte ai favori, bisogna essere 
polente, e ricco. 

Raccogliendo il figlio del pòvero, incari
candosi di fargli conoscere i suoi doveri a 
rispettare i diritti di tutti, educandolo infine 
nelle sante credenze, il governo dissiperà in 
questo modo i timori de'primi,, e gli applausi 
della nazione soffocheranno le accuse dc'eon
trarl. 

Ma, supponendo, che non si debba con
taro sulla pubblica riconosctmza, egli ò cer
to, che questa azione diretta, esercitata dal 
potere .sopra cento cinquanta mila famiglie, 
questa facilità di ricompensare b più umili 
ossequi, di rimunerare, i servigi i più' mo
desti, aumenlerebbero iufmilamente la pro
pria forza e potenza: che coli'interesse, ri
congiungerebbe alla sua causa un gran nu
mero di coloro che oggi s" immaginano di 
non avere che. a guadagnare nel rovescio 
e disordine delle cose. 

Riepilogando, Sig. Ministro, lo sale di asilo 
attuali rendono immensi servigi alle classi 
operaie; esse ne renderanno de" più grandi 
ancora ai paese, se divengono luoghi di ri
fugio peri ligli della classe bisognosa. Il 
genio di Napoleone avea risoluto di liberare 
la Francia dàlia mendicità; egli ristringeva 
i poveri nei depositi cornei lebbrosi de1 tem
pi di mezzo; il governo paterno del Re pre
ferirà gli asili, perchè vai meglio prevenir 
le cause del male, che di combatterne gli 
effetti con de' rimedi violenti. j 

Tali sono, sig. Ministro, le principali con
siderazioni, che si sono presentate al mio 
spirito, e mi hanno suggerito il progetto e he" 
ho P onorti di sottomettere a V* E. 

Possa la mia inesperienza negli alti affari 
amministrativi non avermi ingannato! Possa 
V. E. non disapprovare le mie vistcE Io sarò 

fu di ventitre metri e la fece servire tu cestini 
ai.bciTcttì, ni man tei li dei bambini ; la terza 
pel refettorio, minore dì poco della prima. Per

chè presa in un quartiere rimoto dal centro di 
Cremona, e perche' Cremona capirebbe più abi

tanl't che non ha , non ispnse piìi di ottauLasette 
lire italiane (circa.15 scudi romani ). Non po

tuto avere un orto sì contentò di un cortile 
spazioso in cui nei di senza pioggia o senza nevi; 
faceva trastullare ed esercitare i bambini; etti 
in giorni di temperie dirigeva per le tiv: .stanze. 

Nella sala inisò dicci banchi , il cui seliii:

nale serviva d* appoggiatoio anteriore ai bam

bini. Erano lunghi due metri e un quarto cia

scuno. Provvide tre tavole di figura rettango

lare lunghe ciascuna tre metri e venti centi

metri, colla larghezza di Centimetri ciriquauta

quattro; una, alta cinqnantacìnque centimetri; 
le altre due, sessantasci'; un tavolino con cas

setto per ehi doveva insegnare, una tavola nera, 
due piccoli armadi, due sedie, una mestola di 
ferro , una. di legno, un secchio per attìnger 
acqua, un tagliere, un mastello, una scodella 
di terra ed un cucchiaio dì ottone per ogni sco

lare , un fornello di niattoni , due pentole di 
rame (una del diametro di tinquantaquattro 
centimetri, l'altra di centimetri cinquanta; pro

fonda ciascuna trèrilasci Centimetri ) del poso 
complessivo di chilogrammi ventitre, e sottan

tanpve decagrammi; Spese in tutto trecento tren

totto lire ilaliane e setlantasci centesimi ( circik 
scudi 60)'. 

Cibò i bambini di risi e fagiuoli, risi e patate; 
diede qualche poco dì polenta di formentone 
(granturco o zeamais ) e spese lire italiane 
cinqitemito 'settatilotto e cerilesirm quaranta

sette ( scudi 104 circa ) ma vi comprese ottan

tamnque franchi e mezzo dì salario air inser

viente (scudi 15 2 0 ) . Il personale insegnante 
(sulle prime, già il dissi , fu dr uòmini d u e ; 
uno pel mattino , Y altro, pel pomoriggio; ma 
presto prese le femmine,, una e costante ) p gli 
costò lire italiane cinquecento venti In; e cente

simi setlantaquatlro ( scudi'^3 50 ): tra questo 
e piccole spese di registri , lire italiane .1533 
50 ossinno scudi romani 273 80. Un bambino 

GLI ASILI DELI'INFANZIA 
CAPO HI. 

SPESA l»EU LA EIEZIONE 
r 

E PEL MANTENIMENTO DEfiLI ASILI 

SALE DI ASILO IN FRANCIA 
R A P P O R T O 

AL SIG.MINISTHO DELL'ISTRUZIONE PUBBLICA 

Uoii opera ut (luci cari HHIUIMHUIU , u w. 41»Y ■ . 
pochi muratori fu awilpUa a fine J'intera fobbrit» 
con una spQaaaasai tenue in eonfroato di .quella, che 
sarebbe octiorsasieiua V'attira , o Iqbpriqsa coopcra
zione dei medesimi. 

Sig Ministro 
4 

V istituzione delle sale di asilo, è senza 
dubbio una delle creazioni 1Q più importanti 
della nostra epoca, e Y..E. si occupa con 
grande sollecitudine per questi utili stabili
nienti ondenon è necessario di ricordare qui 
i Vantaggi chfi procurano Mie classi laboriose. 

Ma se Toperaio probo e onesto tsi dà pre
mura di profittare de'soocorsi dell" asilo, s'e
gli lo accolla con riconoscenza, in tutte le 
città, vi ò una classe.numerosa scoraggila 
dalle privazioni, .degenerata, dalla miseria, 
sovente dalla dissolutezza, presso la quale 
tutti ì legami dì famiglia sono infranti, lutti i 
sentimenti di umanità sembrano spenti, che 
riguarda hifine come un peso troppo grave 
di provvedere al nutrimento de'loro figli, e 
loro rifiuta fino le cure di pulitezza, senza 
lequali non possono essere ammessi all'asi
lo della comune. 

Frattanto, Sig.;Ministro , tulli sono, d' ac
còrdo su questo, punto. cV égli è urgente di 
moraìizzaro questa classe, di educarla all'or

verebbero le cure sì necessarie nei primi an allora arrivato allo scopo: unico della mia 
ni delia vita, vi prenderebbero delle abilu ambizione, sarò stato di qualche utilità a\ 
dini d'ordine, vi acquisterebbero una costi governo d«l Re e alla mia Patria. 
tuzione robusta, e il governo verrebbe quan il Maire di Lannìon 
lo prima a cambiare  dei popoli "oziosi, de Kt DEPASSK 
boli, 'perversi, in generazioni sane di corpo,  . 
e di spirito, attive per il travaglio, forti e 
disciplinate per la guerra, consolidate nella 
loro religione e credenza. 

In vista di tali risultati un\appuntamento 
di duo milioni può egli essere di qualche 
peso libila bilancia ? 

V. E. il può immaginare. 
Ella conosce che la povertà consuma dei 

milioni senza niente produrre ch'ella è cau
sa'di. ogni genere di disordine, che genera 
delitti e misfatti, che una diminuzione nelle 
spese della giustizia penale offrirebbe allo 
stato un compenso vantaggioso di questi sa
crifici, e risparmi. 

D'altronde Sig. Ministro, riguardare la que
stione al punto di vista della bilancia delle 
cifre, ciò sarebbe, ridurla a proporzioni trop
po meschine. 

I buoni governi non s"1 ispirano che per 
le regole dell1 equità e della giustizia \ el
leno dirigono gli atti del governo del ' re , 
eglTnon adotterà mai altra base di coadotta.. 
Or lo stalo mantiene nei suoi collegi un nu

iiìiero consideràbile di fanciulli delle, classi 
allcv e mezzane. Vi ricevono una educazio
ne, solida ed elevata; possono ancora, pel 
taezzo del loro travaglio, conservare fa po
sizione che i loro genitori occupavano nel 
mondo. 

.costò adunque lire italiano 00 G7 all' anno (scu

di .5 47 ) ossinno cenlesimi 08 4: circa tre delle 
quattordici partì di un paolo al di. Ma questi 
furono i prinù dali dagli esperimenti dell* A

porti. Il Borgo San Martino dell'argine stette 
con tanta alleninone snll1 economia che potè 
provvedere a 50 fanchdli con 8G4 lire italiane, 
vispavmiando quasi un quarto in paragone m 
quello che fu speso in Cremona. A Codpgno 
per G8 bambìm si spesero lire italiane 1786. 
98 ('scudi 319 10); ma il locate q V inserviente 
costarono tre volte più che a Cremona e furono 
spese lire italiane 15G"( scudi 27*85 ) in provr 
vedere d'abiti peipiù bisognosi. Ciò. non di

meno ogni bambino costò per un anno sole lire 
27 27, e come si vede meno clip a Cremona. 

Questi ragguagli e queste notizie spettano al 
primo anno di amministrazione in cui è anche. 
compresa la spesa d' impianto. Ne" successivi in 
cui la spesa dell' impianto non è, T economia 
cresce. Pure perchè bisogna avere maestre buo

ne , onde ottenere migliori effetti si vide ne

cessita di crescere X onorario delle maestre. Pi

sa diede una direttrice (maes t ra ) ' e una sot

(odirettricc a ciascuna delle scuole cui desti

nò a' suoi bambini,aggiunse all'inserviente una 
custode o portinai». Tutto questo personale e

strassc dalla cassa lire 2200 90 (scudi 403 73). 
Diede ricompense alle alunne; un premio alTe

saltore^e non ispcse.in lutto ..die lu'c35Ì1 20 
(scudi 6 2 7 ) . Le bambine erano 155 .costa

rono adunque Uri1. 22 G5 (scudi 4 03 ) ; meno 
che il conto d' Aborti . con tanti e maggiori 
riguardi. Questo medesimo fueontempuranco 
per Firenze ed era nel 1838; ne'' successivi.an

ni il costo de' bambini fu via via minore. Como 
icr 1GG bambini spese Uro 3129 75 cioè per 
iascuno lire 18 85 ( scudi 3 3G ) all'anno. 

Io oso dunque dimandarlo a V., E. cono
scendo i sentimenti che lo animano, perchè 
il figlio del povero non dovrebbe godere dol 
medesimo benefizio?. 

■perchè il cittadino, che .ha consacrato i 
suoi più belli anni al servizio della patria, 
di cui la salute si è indebolita nelle contrade 
lontane , che soccombe sotto il peso della 
fatica.mercenaria , senza poter calmare le 
grida della propria famiglia affamala, non 
deve egU essere accorso nella.sua miseria? 
Perchè privato della speranza di. una ri
compensa? . _ ; ■" 

Vi ha d'altronde un mezzo più dogno, più 
efficace.di sollevare Y indigenza? Vorreste 
voi per caso aiutarlo con T elemosina recla
mata con importunità q insolenza, accordata 
col disgusto, e coir indiferenza? 

EÌ|a non c'ambia mai il cuore di colui che 
la ricevje, ella spesso, indurisco Y .̂ nima di 
colui che la .dà; vorreste voi farlo con^quei 

■ ■ ■ ■ > • T i i i ; 

Gli Asili opera di carità. Devoripetere questo 
avviso per richiamare Y attenzione de' lettori 
alla cosa, e per assicurarmi che,vorranno con 
questa formo la trattenersi da ogni altra idea 
che sia da carità lontana. Tutto quello che si 
spende oltre al puro bisogno è contro la carila; 
Questo valga per quegli Asiliche vestitisi dj 
sontuosità più spendono po' luoghi che per le 
maestre e la cura de' bambini; e per quelli a 
cui le entrate non bastanp per Je spese. 

Ad un Asilo bisogna una stanza per (a Scuola, 
una pel* desinare, e una per la cucina; bisogna 
un cortile, e'se possìbile è di ottenere il meglio, 
un orto. Perchè 1' asilo sia uno e serva a tutta 
una citta cjovru essere presso il centro; ma in 
tal, caso i bisognosi noji godono tutti , perdio 
specialincnlc V inverno mal possono quelli che 
abitano gli estremi andarvi. OndcTu quasi dap

pertutto. destinata una sala in un punto, e una 
in un altro de' pili miseri estremi della città. 
Nelle popolose o grandi si sortomoltiplieate se

condo le necessita e i mez&L Firenze' ne ha tre; 
Milano più che Firenze. Parma ne ha una; Pia

cenza che ha un quarto di abitanti meno di 
Parma ne possiede tre: ma quivi i miserissimi 
non vanno ( ed. era a loro che si pensava ) ; 
a Piacenza andavano i p i ì i poveri. 

\\v quanto si ha caro di fuggire ogni peri* 
colo, il locale sia a terreno; e se si desidera che 
la disciplina interna sia pih. sicura, il locale 
abbia Je fencstre in yia .pubblica. In altri capi 
che succederanno ai quattro promessi dai bene

meriti compilatori di questo giortlale dirà le 
ragioin di queste e"di molte, altre avvertenze. 

La spesa df una fondazione di asilo sarà più 
o meno grave secondo le .condizioni della citta 
che li desidera Dove abbonda il legname da la

voro, dove le case non siano poche al numero 
degli, abitanti la spesa e leggiera; altrove, mag

giore; ma non si grave che ógni poco di bene

stante1 non ne 

csen-

P1 

ciascuno lire 18 85 ( 
Ma peJ tempi presenti dovrei citare pn 

tissime cifre; non di quegli Asili che appena 
provvidero al necessario, ma di coloro che, di

remmo, lussureggiarono in magnilìcenze di aiuti. 
Ciascuno potrà consigliar restrizioni; vediamo 
quanto piìi spese chi pili che tutti spese. Or 
bene: Ecco il conto fiorentino dal 1 Agósto 1844 
al 3 1 . Luglio 1845, 

Personale insegnante e sei> 
vìentc a tra Asili lire /o

* scane • . . . *. ' » 
4 II quattro per cervio conces

so air esattóre delle somme 
delle azioni de' soci . » 

Vitto pe' bambini. . . ■ » 
AfTilti di due locali  . " » 
Gralificazione a maestre aspi

ranti, ma servienti.  w 

CombuAtibile . . . . » 
Fabbriche, Mobili. . . » 
* lìiaiicherie per completare' 

il corredo dei tre asili. 
Libri per le scuole ^ 
Cartolerie e stampe . 
Medicinali 
* Trasporto di bambini a* ba

gni in Agosto . . « » 
Spese minute e diverse . » 

t0102 13 4 

16 
3 

8 

)) 

1) 

362 «< 8 
3683 17 4 
1064 « « 

HO 
325 
581 

299 '«■ « 
58 << « 

479 6 8 
60 « n 

182 ,13 4 
478 12 8 

17817 3 8 

..Xe quali sono lire italiano 14966.42, ossiano 
scudi romani 2672 50; 

I bambini* preso ÌI medio'del nùmero di lorp 
presenti «èlle epoche di 1 Agosto 1844 0 31 
Luglio 1845, si possono tenere per 58.0; co

starono adunque ciascuno lire italiane 25 80 
(scudi 4 60.); e tuttavia meno di quello che 
era stato calcolato'e speso' primamente datr A

■porti. Vedete adunque la pochezza del costò del 
e possa fare da ' sè 'solp o tutta P 3 heneficio grande; il quale io vi dimostrerò qùan

\n «!n«rhsn: ovvero la società che).to anche meno può costare Se i volenterosi del colui che la dà Vorreste voi Tarlo con auei parte, donando generoso; ovvero la società eheUo anche meno può costare se i voienuu™ UBI 

ca calamità rmnminikrazione accorda e diUicro gràv. l1 « . « * e co sarà no futa» apitoh. Intanto 
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vi prego di osservare che gli. ̂ siii fiorctituu, co
gli articoli segnati * upejsoVo cjuello che altri 
asili non ispcndono; che neU'articolo Cartolerie 
e stampe la massima parte della somma è per 
la stampa del regolamento disciplinare, e che 
dell' ultimo articolo non si può discorrere es
sendo in termini generali un pò troppo per 
una somma non piccola. Chi venga a visitare 
gli'asili fiorentini conoscerà che il Comitato ha 
voluto riguardare i bambini raccolti più che non 
fossero tolti dalle vie e dalla miseria. Di che 
sono ragioni buone e a proposito le divo io. 

Ma intanto è da ritenersi che un asilo di 200 
bambini sarà cagione di una spesa annua di circa 
quattromila lire; di cinquemila se ì bambini si 
accrescono sino a quattrocento; perchè la mag
giore spesa è nel vitto, e in . Firenze ogni mi
nestra fu calcolata sci denari e quattro decimi 
dì quella moneta! 

Un ofcchio lino trova mille industrie per far 
risparmii. Ma risparmio non sia neir onorario 
delle Maestre: poche siano, ipa abbiano degno 
compenso di loro virtù e dì loro fatica. Dirò 
più innanzi la necessità che le maestre non siano 
tratte dalla feccia del popolo, che non siano mol
te , che non siano poveramente pagate ; dirò 
della slima e dell'onore in che devono, essere 
tenute; dei danni che sono caduti agli asili che 
hanno trascurato queste diligenze. 

.Chi è mai che ora si opponga a questo beno? 
chi lo nega per. bene? chi noi desidera nel suo 
paese? È dnrupie inutile dimostrare con esempi 
d'altre pubbliche istituzioni che oggi godiamo 
quanta ostilità provarono. Il bene.si affina nella 
tribolazione come l 'oro nel fuoco. Anche gli 
asili hanno snbito la fortuna comune a tutte 
le cose buone; ma hanno vinto la prova. 

Orsù dunque amici dell" umanità, professori 
del Vangelo , fate colla inilustre carila clic il 
nostro popolo si migliori. I mezzi di proeae , 
ciare e di mantenere gli asili sono ovvii; lutti 
possono concorrere alila santa opera: tutti, an
che quelli che per istremo di capitale dome
stico stettero finora dispiacènti di non poter nttl? 
la di quanto per buon cuore desiderarono. Uiio: 

di voi apra', uriregistro,, e voi correte ad in
scrivervi quali per fondono' ìl bcnelìzio, quali 
per mantenerlo, quali per le due cose insieme. 
Ciascuno secondo' sua sostanza. Come e quanto 
dar. possa dirò nel capo seguente. ■ < 

il quale, appoggiato a sode e positive ragioni, 
.da preferenza fra gli altri messi d'ancoraggio al
le àncore a. vite di MUchell ; le quali tanto 
più saranno operative ed efficaci , quanto più 
a renderle stabili si trarrà partito da| sistema 
d'ormeggio a contrappeso , ideato ed esperito 
dall' ingegnere Guglielmo Enrico Snfìth in varii 
siti marittimi dell'Inghilterra. 

E qui, a sempre più Vendere sicura la stazione 
momcnteiiea dei navigli in quella rada in cui, 
per la natura e la sposizióne del sito, e quando 
it mare sia burrascoso,'vi sarà sempre sensibile 
movimento, e dove è facile, o" clic l'ancora get
tata ritardi ad afferrare,' o, come dicono i ma
rini, a far tenta, e forse adarare o percorrere, 
r ingegnere Casoni troverebbe utile cosa, che vi si 
collocasse uno o due grossi gavitelli delti da 

volontà per liberare la ragione dalla soggettivi, puntarono alcuni per enfiato C gonfio, ed è 
111? Lo ripeto; la ragione nel psicologismo e sog
gettiva, non perchè dipenda dalla volontà , ma 
perche non può trarre cUe dsU* ordino sogget
tivo. Qnì b I impotenza del Psicologismo,  Onde* 
avvalorare la sua dottrina il signor Cousm ri di
manda» Clic cosa vorreste voi per dìssoggetti
vare la ragione? forse clic cessaste di fare la sua 
apparizione ncllViomo? Ma se la ragione è fnori, 
del soggetto, che sono io, ella' non b più niente 
per me. Perchè io ne abbia coscienza e bisogno 
ch'ella discenda in me, si faccia mia, e in questo 
senso diviene soggettiva. » Eccoci alla solila re
criminazione. Ma quando pure io non sapessi 
quello che bisogna per dìssoggettivaréla ragione, 
ne seguitarebbe forse ch'ella non fosse soggettiva 
nel Psicologismo, e senza valore oggettivo ? ÌVi

gcgamO) amarrati in terzo, con catene, e tre an spondo pertanto, non richiedersi che la ragione 
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core o corpi morti, ad una sola presa, futilità dei 
quali, e per soccorso de*navigli, in silo foraneo, 
ma prossimo ad, una spiaggia bassa, e perciò pe*. 
ricolosn, non ha bisogno di essere dimostrata* 

H lavoro del chiarissimo Cialdì è materia dì 
un grosso volume di 416 pagine, arricchito di 
prospetti, di ragguagli e di sei tavole, fra le quali 
una rappresentante la costruzione d<dl'àncora a 
vite di Alessandro Mitchcll e ladescrizione gra* 
fica del movimento delle aeque del Tevere; in 
altra si ha delineato l'idrogi'afìa del nuovo porto 
ideato da lui, ed il progetto di sistemazione del
la foce di Fiumicino; in una terza sì rappresentò 
la forma e la maniera di costruzione dei frangi
ónde galleggianti di Taylor col sistema del loro 
ormeggio; due offrono piante e spaccati della pi
rodraga; finalmente Tultima offre l'aspetto ptt* 
torcscodcll'muidetto nuovo porto di rifugio os

I sìa rada, ed insienifrdaWidea dcireffìéacju e de
gli effetti dei frangionde rispetto al mare in bur
rasca. 

Al volume vanno unite molte note, concer
ncnti vari punti di Scirn/^,(iricche di erudizione, 
e talune importagli per la novità delle narrazioni 
'e per'l'utilità degli esempi e due appendici ré
bttive, l'una alla Virodra)» sperimentata nel Porto 
d'Anzio, l'altra agli spafi in ferro, tutte e;.4rie ra
gionate con molta logicave doUnn,^ / 
j Pgni amicù dei bcncMere (jubblicovfara voti 
caldissimi con noi, perchè siano favorevolmente 
accolte, e dopo 1 convenienti sviluppi sollecita
monte poste in effetto le propostaioili del com
mendatore Cjaldi a vantaggio dc'navigànli ed a 
maggiore 'incremento denominerei nello Stalo 
Pontificio .(*), {Fine) 

+ 

(*) Quest'opera non si trova Tcndibilc presso ìl Cìalrti come 
fu nnmimiato per errore, ma so ne desidera una seconda edi
ijorìe, essendo affatto esaurita la prima clic fu Jall1 autore di
spensata in dono a1 suoi'amici. Lesesi pcrì> quasi pei; disteso 
nel giornale Arcadico dove fu pubblicata a braAi

sin fuori del soggetto, perdio certamente accioc
ché il soggetto conosca devono esaeve in lui le 
facoltà. 'Ma queste facoltà possono avere un og
getto, £hc dispiegandosi dinnanzi allo spirito , 
venga dal medesimo raccolto e contemplato in 
se, nelle sue attribuzioni, senza clic il soggetto 
metta niente del suo nella cognizione che ne trae, 
ma si le apprenda, come'p. es. chi guarda in una 
tela le 6gnre dipinte. Oracosiffalto non è il caso 
della ragione nel Psicologismo; poiché in questo 
ninno oggetto e offerto al soggetto dà cui possa 
apprendere Cognizioni necessarie ed universali. 
Le rappresentazioni nel Psicologismo non sono 

massime nelle Omelie fallo in giovinezza, 
ma iutte patii pregevoli e derivabili ihsa
cro Orator possedeva, padroneggiava eli ani
mi degli ascoltanti come ora de v leggitori, e 
fuori di se traiti all'insolito lampeggiare e 
e tonar del dtsoorso lo inlerrompevan più 
volle con applausi e battimenti di mano. 
(i Entrale meco alla magna Bisan2Ìo,scorrete 
un (ratto quelle vie, quelle piazze, mirate e 
stupite^ Il popolo tulio quasi mare in lem
pesta levarsi a furore; e grida e minacce ed 
armi ed armali prorompere d'ogni canto, af
follarsr incalzarsi; e rolla ogni sbarra con on
de a ribocco preeipitoso rovesciarsi dentro 
dal maggior tempio , e vibrando i pugnali 
raddoppiando le imprecazioni divorarsi col
T alilo della rabbia il sangue di Eutropio , 
che rannicchiato, Iremante, col pallor della 
morte sul vòlto si siringe all'aliare; a quel
Tasilo che egli stesso ministro infame di un 
principe imbelle, egli sentina di vizi e tetra 
Lucina di concussioni aveva tolto'poc' anzi 
alla ecclesiastica carilade. Or chi porrà ma
no a spegnere un tanto'incendio , chi farà di 
strappare al dente di que* forsennati la vit
tima per quantunque esecrata, se nulla po
terono incontro i magistrati e te leggi, nulla 
potuto la maeslà presente del soglio e del
la corona? Giovanni, il pietoso, il magna
nimo Patriarca, sebbene altra fiata da quel 

stri n'andava in cielo per ta gran novità de{ 
pensiero, quelle malte fogge di predicazione 
corresse finalmente il Segneri, dopo lui' il 
Casini, più abbondante U primo , pìfr severo 
il secondo, degni entrambi di moltissima lo
de. Sono due prodi che ti assaltan di subito, 
li ballon di fronte, ti premon da costa, t ' in
seguon da presso, non via di,scampo, non ti. 
lasciano tempo di tregua, e tu lasso timoroso 
di peggio ti arrendi. Questa per altro elo
quenza" contenziosaa lungo andare ingenera 
sazietà ; pcrdocchfe essere persuasi ci piace 
costretti o come spinti da forza ci oftendtì. 
Oltracciò nello slil del Casini regna sower 
chìa asprezza , e va troppo negletta e sca

c 
sci 

che del particolare e del contingente : o guardi v ! , e e f«perbo Eunuco iniquamenle ollrag
i trova che 8 , l r toi l o 8I raccoglie allombra del patriarin catti sua, o gunrdì 'fuori, egli non 

uh discorrimento di fenomeni dove non è or
dine e gtabtiitu da fondare la scienza. Non è mai 
l'oggetto che in certo modo si affaccia allo spi
rito egli dica: Guardami, io sono la cosa in se 
stessa e conoscimi: con che si verificherebbe, che 
la ragione, come complesso di principii, verrebbe 
dadl'oggetto «lesso, e che i principi! come am
maestra ti dall'Oggettonon che essere applicabili 
alta cose t sarebbero Fcspressionc della natura 
stessa delle cose. Invece ìl signor Cousin ntm 
mettendo in mezzo che l'appercezione sóanftnea 
della verità non determinata dall' oggettivo è 
sempre nella sfeca del soggetto, e la veri li di cui 
parla non può esserC'che I appercezione dei mo
di e delle leggi del soggetto. La quale apperce
zione, per soprappiu, ha cpicslo difetto, che non 
riflettendo se* stessa e passamfo inosservata^ .non 
si sa pei come possa essere afferrata dalla rifles
sione, a fondare la scienza. 

Questo, considerazioni ci conducono a credere 
ohe Tappercezione spontanea della realta, toccata 
in sorte al signor Cousin, sia più presto una il
lusione psicologica messa dal desiderio della real
tà. E tanto più noi il crediamo , quanto che il 
signor Cousin ci assicura ancora. d* aver trovato 

lUGIOXAMENTO DEL COUMENDÀT. ÀLESSÀNDUO CIALDÌ
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Malgrado h sola distanza di tre miglia da Ga
poducrami n Fiumicino, e là inclinazione delf 
alveo ch'èdi centimetri20per miglio, ringegnere 
Casoni, in forza della cadente e" della velocita 
iniziale, che,al punto della diversione, come testé 
si disse, è di centimetri 47 per minuto secondo, 
attenendosi alle massime,dello Zcndrini siti ri
tarda menti per effetto di rigurgito, e sugi* impe
dimenti che si fanno al corso de* fiumi, come 
pure alle dottrine del Venturoli riguardanti le 
resistenze locali ed i rigurgiti, opina che l'è (Bea
ci a dt quest1 ingegnoso provvedimento della chiu
sa servirà all'effetto di procurare una maggiore 
profondità alla bócca del fiume ed alla foce este
riore, senza bisogno di ricorrere a modificazione 
alcuna del partiacqua ossia passonata a Capo
duerami, riducondoU in tassatorc o pescaia, L" 
autore confida appunto di non dover tf correrò^ 
qucstO'ultimo spedi cute per non far nascere sen
sibili perturbazioni nel ramo d'Ostia, e per;ri
spetto alle sponde del Canale di Fiumicino, ap
pena suflicicnti pel Joro disordine H contenere 
quel terzo d' acqua che a quelh'ajveo procurale 
vi spinge l'attuale condizione dì quel partitore, 
e finalmente per non aumentare con una mag
gior nappa d'acqua lo scontro delle onde marine 
ed il loro sollevamento. ■ 

La prolungazione deguardiani o moli esteriori 
e il più savio partilo die ruomo d'arte;con l! 

approvazione de'navigatori possa suggerire allo 
scopo di migliorare quella foce e di conservarla 
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T( signor Cousin qui torna ancora in campo 
e ci assicura in sua coscienza » clic fedele al me
todo psicologico essendosi sprofondato nell'in* 
timo della coscienzaad un grado ove Kent non 
era penetrato sotto la relatività e subbieltivitu 
apparente dei principii necessari colse e svi» 
luppò il fatto istantaneo, ma reale dell1 apper
ceziontìL spontanea della verità. Appercezione , 
dice egli, che non riflettendosi essa stessa imme
diala mente passa inosservata nella profondità 
della coscienza; ma fórma la base reale di ciò 
che piìi tiirtli sottotina forraatogìca c,èo\ mejzo 
iìbMn riflessióne st cangi ii in un concettò neces
sario. Ogni subbietlivitìt, ogni riflessività muore 
nella spontaneità della appercezione; Ma la luce 
primitiva è tanto pura di'essa è impercettibile 
ctl è la' luce riH*ssa plìe ci ferisce, ma sovente 
oscurando col suo splendore infedele la purcr./.a 
della Iure primitiva. » Ora si Terrà sapere se 
l'appercci'tonc della luce spontanea à cui afccen
rin il signor Cousin sia altra cosa che ì'.ordina
mento mentale che scatta, per cosi dire, all'oc
casione deì fenomeno. A me pare , e 1' ho già 

profonda cól menomo possibile lavoro di escaKlctto più volte, ma giova ripeterlo perchè e il 

cale paludamento. alza la destra in uno e 
la vocte, e iniuona quelle aùgusle e tremende 
paro le , che la ranità delle umane cose ai 
mortali ricordano; e ne mostra a ditoTesom
pio in quel sciagurato, che giacevagli a pie
de , non altrimenti che un cedro dalla stia 
altitudine rovesciato. Ed'ecco sopraffatti co
me di maraviglia reggersi da prima que' l'u
rìbomli, poi som movessi un tratto, appresso 
via t ia quotarsi, cader l'ire;dai volti, i fer
ri di; mano ; ed alla patelicii e sublime elo
quenza del gran Fastorc lasciar intera lai pal
ma della vittòria » (I). r*'■'■'.',•} 

Cotanta era possa e virtù nel dir'det Gri
s'ostomo ! Lui chiameremo a buon diritto il 
Demostene della Chiqsa Greca, siccome ap
pelliamo il Tullio della Latina Papa S. Leone 
il Grande, orator massimo di Roma dopo il 
secolo di Augusto. Queir Aitila cuor di ti
gre e di Jena sitibondo di sangue e di rovi
ne, che dalle coste del Baltico alle rive del
l'Adige guidando i feroci suoi Unni e vero 
flagello di Dio riempiendo ogni luogo di chi
dcllà e mie idi spauriva le gent i , avea già 
preso <J assalto Havennà, e minacciava da 

nel fondo della sua coscienza il mondo intelli P r e s
T

S0 l a ^ ^ ^ mondq. Oliando meon
gibiìe, le idee distinte e indipendenti dai loro Ifo Leone, e colla d.gmla dell aspello e pm 
soggeui interni ed esterni che intravide filatone. M l eloquente parlare il commosseci d.sar

Il clic vuol dire che egli più fortunato ha sa
puto trovare in c<tsa £"« quello che Platone non 
ha veduto che in cielo. 

Io non penso di voler fare ulteriori osserva
zioni intorno alla insullicen^a Jcl Psicologismo, 
onde fondare la scienza» Le cose dette vi devono 
persuadere (e t(ui sta la somma delle cose) che 
senza infermare la certezza grande e perfetta 
che è nei fatti della coscienza come pensieri e 
sentimenti, cui ninno potrà .accusare d1 esser semr 
plìci ipotesi (rimprovero elicci fa alle'diverse 
maniere d* Ontologismo, che hanno loro radice 
nel Panteismo^ o nel Teismo) ciò nondimeno 
siccome la coscienza non afferra immediatamente 
Tessere, lo scetticismo a buon dritto le domanda. 
Perchè ella voglia oltrepassare i suoi limiti (nel 
Psicologismo), ed avverare ciò, chey quando pur 
fosse cioè chein lei sì riverberasse Tessere, ella 
non può sappre. Quindi è che tutti gli sforai 
del IVicùlogismo nort riusciranno inai ad ag
giungere le nozioni dei condizionale :e dell'asso

luto cjic come un "fenomeno psicologico, e perciò 
non ci condurranno mai ad altra realtà che alla 
fenomenica. ' 

vazioni meccaniche; ed it consiglio di spinger 
più a lungo il guardiano sinistro, e d'inflettereJa 
foce esterna verso .il vento di ponentemaestro 
(ovestnordovest)" sono divisamenti, cbejo stu
dio delle circostanze locali addita, nnche senza 
bisogno di esempi. 

È certo che per la foco di Fiumicino vi sarà, 
come pel porto di Malamocco, il bisogno d'una 
seconda diga a destra, dalTautore con saggio av
vedimento già progettata eccome fu detto, per 
una lunghezza minore dell'altra a sinistra. Pri
ma però di determinare codesta tunghma (('osa 
che l'ingegnere Casoni reputa di tutta impor
tanza per le consegucnEc che ne possono risul
tare), conviene osservare randamento della cor

rente fluviale, conoscere il punto dove cssit, ral
tentando la propria velocita per LV&ÌQHC dei mare 
si allontana dal molò sinistro e cominciaad espan
dersi cK fianco; mentre lo scopo della diga, a de
stra è quello di conservare la nappa d acqua, di 
minorare a suo vantaggio l'urto de1 rivolgimenti 
e dc'vorticì, che si formeranno dalla corrente li
torale al vertice dell'anzidetto molo sinistro. Que
sta lunghezza soddisfarà al bisogno solamente 
allora che la corrente fluviale si manterrà viva
ce ed attiva a ridosso dello stesso molo sinistro, 
e fino a quella di lui estrerrìita foranea, senza 
pero che &i ristringa l'apertura della'foce tra le 
due teste de'moli, ne si alteri la progettata di
rezione del varco frammezzo agli scanni circo
stanti alla spiaggia. * ' 

Finalmente, toccando della rado artifìziale, os
sia porto di rifugio, sembra nll'ingegnereCasoni 
che, stando ai dati offerti dal Cialdi sulle condi
zioni locali, sulla derivazione e natura dei venti, 
sulla profondila del mare, sul movimento delle 
onde e sulla qualità di quel fondo, india sia da 
aggiungere o da togliere al progetto deirautore, 

^ come h spiegata in quella filosofia non sia 
che Tordinanicntò Intimò al soggetto, il cui 

passo insormontabile al Psicologismo, die la ra
gione 
altro 
valore oggettivo non e che problematico. Per 
togliere cgni dubbiezza ci* si. ripete, (Lcgons sur 
Kant p. 180))) Che la ragione trae la sua auto
ritarda se stessa., che ogni certezza viene dà lei, 
e. da lei sola. Ella è il solo fondamento delle 
vere scienze, sebbene sia per assenza indipendente 
dall'esperienza, nondimeno e in tale condizione 
ncll' ordine presente di coke che non si mostra 
.che ali

1 occasione dell' esperienza» lo dimandò : 
prima di mostrarsi che cosa era dessa ? dove si 
trovava? Ella era nel soggetto presa dal sonno è 
dome fasciata; poiché il Psicologismo ci riiponde 
che ella si sveglia, e si disviluppa all' occasione 
dell' esperienza che non la ctìstituisce., E che cosa 
poteva essere nel soggetto, se non un abitudine 
del medesimo a pensare druna determinata ma
niera , la quale non può essere ammaestrata 
dall'esperienza che non ci da che fenomeni iso
lati e cpnfusi senz'ordine e senza, leggi? Le leg
gi non possono essere perciò che ri sul lamenti 
deirintima costituzione' del soggetto, e di que
ste principatissimo il legame causale Là ragione 
adunque che nel Psicologismo interviene per 
mettere ordine nel caos "fenomenico e ■fondave la 
scienza non è chela condizione del soggetto,che 
ha sue leggi neeessaric di attuazione. » _La ra
gione, insiste il signor Cousin, comincia con un 
affermazione pura assoluta, senza sospetto tl*er~ 

ella è spontanea)). Ottimamente : ma in

ni 

rore 
tanto questo movimento spontaneo d'ond' è se 
non dalla costituzione del soggetto?» Bisogna 
ben tenersi davanti questa intuizione, questa ri
velazione spontanea, che è ii modo primitivo 
della rogiotìe dove la volontà e la personalità 
sono assenti,» Che ha che fare qui l'assenza della 

PENSIERI SULLA ELOQUENZA 

DE" PADRI GRECI E LATINI 
S ftp QUELLA 

DE'NOSTBI UALIAIVI ORATORI 
r 

La sacra eloquenza è divina e sempreìmr 
Ulabilmente la stessa nella sostanza,^ uma

na per uso, e secpndo tempi, inlclletli e o
recchi imilabile nelle fogge ,e maniere del 
dire. Quanta varietà da1 P^dri del primo e 
secondo secolo.a quelle del terzo e del quar
to 1 quanta tra quelli di una stessa età ! 
Di S. Ignazio e S, Policarpo è scrittor più 
purgato S. Giustino, meno amabile S. Ireneo, 
plù'elegante S. Gemente d'Alessandria. Lo
diamo per forza e calore Tertulliano, malo 
rince in candore in soavità Cipriano f no
biltà purezza efficacia di stile confortano il 
favellare di Atanasio, percuote con nerbo 
ma dà nelP oscuro nelT aspro e talor nel 
villano il dire'., d'Mario. Sorprende la mae
stà di Basilio sempre copioso, armonioso, 
ornato, sublime;jl languore ci annoia del fra
tello dilui Gregorio Nisseno che si riscalda 
di rad*» è in trovati allegorici si smunge l'in
gegno. Va sparso' di ornamenti, poetici, dì 
vive pitture", di delicate imagint il Nazian
zeno e con accomodata orazione tutti aflTetli 
rimescola : ti pùnge, il cuore , rinnamora , 
t'incaiita il. vecchio Siro S. Efrem. È fiorila 
(fino a scapitarne il buongusto), è patetica, 
è risonante la eloquenza d'Ambrogio, vitto
riosa stringente vibrata quella di Optato; in 
rozzi oscuri panni si arvolge Epifanio, pro
cede magnifico Firm.iano Lattanzio. I propri 
avversari investe scuote e terribilmenle con
quide il Girolamo, più placido e più paziente 
e benigno istruisce Agostino, e le menti più 
ceche la sua lucentezza rallumina, e la dol
ceeza converte. JJen per vanto di oratoria 
perizia maggioreggia su tutti il Grisoslomo 
numeroso, solendido, pienoj poderoso; Y ap

mò, il condusse ad onorevoli patti di pace, 
e ad uscire, come subitamente fece, d'Italia. 
Vittoria in verità gloriosissima del Pontefice 
sommo domare e conquidere colle sole ar
mi della eloquenza un Uè barbaro e paga
no e bellicoso, che alla testa di un esercitò 
conquistatore e padrone della più gran par
te d Europa minacciando inoltrava! In tem
pidi fitta ignoranza e diviolente passioni 
appari qùell ardente spirito dell" Abate di 
Cliiaravalle S. Bernardo nel cui sermonare 
affocato e patetico hai la piena di Teofrastoi 
e semi la delicata soavità d'Isocrate. Che se 
in ciascun'de, Padri vengono di leggieri ve
dute pecche non poche di elocuzione e di 
stilè è a considerare con Feneìon che tutti, 
chi più, chi meno, vissero in.tempi di cor
rotte .lettere , ed ©bbero; scuola da Ret
tori non buoni e ciò non pertanto ben disse 
il dotto Ab. PLeucy che ai profani scrittori 
più celebri di loro età soprastanno, come a 
cagion d'esempio S. Ambrogio a Simmaco, e 
S. Basilio a Libanio. I Padri anzi della Chiesa, 
meritamente il cardinale Maury tiene essére 
stali, durante, i lunghi secoli della europea 
barbarie, i soli conservatori de'' lumi e degli 
sludi della dotta antichità. Perciocché mol
tissimi di loro come Clemente d'Alessandria, 
Origene, Eusebio, Girolamo ed Agoslino era
no versatissimi jn ogni maniera di profana 
letteratura, e tutta erudizione, o sapienia e 
filosofia di que1 lontani (empi ne' diversi e 
profondi loro scritti accolsero. Ondechè stet
te a cosi dir per loro viva l'immagine degli 
antichi savi, d'ai quali bisognò facesser nel
le future eia ritratto gl'ingegni se amarono 
uscir di barbarie e condursi a luce di sapien
za e di lettere. Per tal modo non ha dubbio 
che ad agevolare il febee risorgimehtodegli 
studi in .Europa non poco i Padri eziandio 
contribuirono ; intorno la cui eloquetìza ci 
basti T averdimostrato che varia era in cia
scun dì loro, e varia secondo la* diversa ra^ 
gione dei tempi in cui si avvenivano; rima
nendo però sempre invariabile quanto ad 
ammaestramenti e verità di Heligiefte. 

Nò" mai d'altra guisa andò la bisogna dei 
sacri Oratori, di che alcuni in certe età am
mirali furono, da altre noncurati "o dimenti
chi. Ora nessuno più legge i sermoni di S.Vin
cenzo Fcrrerf né quelli di S. Antoniq da Pa
dova, e a quante genti li udivano parvero 
folgori di eloquenza. A cui regge più Tanimo 
(per non allegare che i nòstri) di riandare 
le selvagge ed incolte prediche di FraGuit
tone d'Arezzo, o del B. Jacopoue da Vora
gine ,.oratori ai tempi' loro sì commendati 
e polenti? À noi ora dà noia la nuda ma
grezza del B. Giordano, che pur veniva ascol
tato con tanto piacere. Il quattrocento* non 
diede al pulpito che astruserie scolastiche, e 
scialacquo di erudizioni e citazioni sacre e 
profane, e combattimenti dialettici. Venne 
raureo cinquecento, forbì la favella, rifondò 
i periodi, condusse per boccaccevoli armo
nie le clausole, alla cristiana cattedra lasciò 
esempi di ordinata e affinata facondia nel 
Casa p nel Salvini, profuse erudizioni, ebbe 
scenza, di sacra eloquenza mancò. Taccio i 
deliri del secento quando chi raccozzava mo

ti) Barbieri. 

pigliata la dicitura. Benché più pulito ed ur.. 
bario il Segneri nò scarso di lodati artifizi, e 
leggiadrie rettoriche è da biasimarsi non 
poco pel sud frequente Uscire e vagar fuori 
del proposito argomento, per Puso immode
rato di pagana mitologia o di favolose leg
gende, per torcere a dire ciò che non dico
no i sacri testi (peccato troppo commune in 
chi predica) e per sentir non di rado ne'con
celti e ne'modi de"1 vizi del secolo Contulto

iò non possiamo non riputarlo con Tirabó
cbi, Parini, e Perlicari tuttavia il massimo 

de'noslri Italiani Oratori, nò sappiamo senza 
sdegno ricordar quel pedante del Bandiera 
che sì argomentò di emendarcs come egli 
avvisavamo sli\e,,c]o imbrattò divieiqjira§i 
e irruginite parole. Del tartassarlo che fece 
il Cardinale Maury (1) non mi dolgo, perchè 
non era da lui (forestiere e Francese) portar ■ 
giudizio su' nostri autori. Imitatori di Segneri 
abbiàui molli, singolari da tutti il Trento e 
il B. Leonardo da Porto Maurizio; loro per 
altro venner meno l'ingegno e le forze, è 
sono entrambi viziosi di favella è di stile. 

Si dilungarono da quesU'M'MagltèrJifólo
quenza, e più dolce via si aprirono ad istrui
re, anziché combattere il Bossi, il Vanalesti, 
il Venini, il Granelli, sempre gruve né in
colto ii primo, sempre cliiaro^taloiT.Hroppo 
concettoso il secondOv^mprebéif 'J^it^ato 
e pettinalo il terzo, fùltimo,nelle lezionf ec
cellehiè, nel qu aresimàie assai sdolcinato 
e leggiere. 

Più cheislruire volle sorprendere e quasi * 
rapire con se gli ascoltanti l'immagmoso Tor
nielli, e quantunque adoperi ragione quanto 
basta, sembra che abbia maggior fede nel 
suo.gagliardo vigor di fantasia* È polente , 
nia pericolóso esempio. 

Cercò ài piacere il Roberti, pur quel suo, 
effeminato scrivere mal dice alla maestà del 
Vangelo. Sortiva ingegno ed animo fatto alla 
vera eloquenza.il Pellegrini, ma giovine lo 
slurbaron dagli studi togliendolo alla pace 
del Chiostro, e movendo ed attraendo per 
soavi maniere i cuori non sempre guadagna . 
le menti. Senza che il discorso di lui ti pro
duce all'orecchio un suono come di musica, 
tanto son misurati i membri, e quasi in dan
za. ordinati e intrecciati e costrutti. Non par
lerò del Grossi, del da Lojanoj di Evasio 
Leone ed altrettali che per insania di ac
catliir plausi in età romorosa, non curanti di 
istruire o convincere fecero solo impresa di 
sbalordire le genti. Il Valsecela tanto ver
sato e'dotto in divinità mal si conosce della 
eloquenza del pulpito, e cammina così len
to e sì stracco, che somiglia un dilombato, 
bisognoso di gruccie. Pochi per avventura ■ 
finiranno di leggere il Vettori, il Manzi, TÀn
fossi. Vien .presto a tutti veduto quanto sia 
informe il l ieani, quanto sazievole il Donà
doni; come verboso il Finetti, lambiccato il 
Buffa , e ammirando noi facondia e purezza 
e avvenenza di frase nel chiarissimo Ab Ce
sari vr desideriamo altre assai parli ^i per
ielio Oratore. Il Padre Gioacchino Ventura 
dottissimo e profondo filosofo e teologo e 
quanto mai altri peritissimo in ogni manie 
ra di scienze religiose e sociali ha la elo
quenza pròpria de' grandi Pensatori che ab* 
bondevolmenle provvisti dalla esuberante 
ricchezza dell'ingegno nulla non hanno a 
richieder dall 'arti, e voi ascoltando il Ven
tura vi partite sempre da lui satisfallo e. 
convinto. . 

Oggi non è Uoitto collo in Italia che non 
si pregi di recarsi alle mani le Orazioni def 
Professose Ab. Giuseppe Barbieri, e opere 
di più fine lavoro, di più squisito stile, di 
più nobile e dilicata arte che inducano rive
renza delle Verità religione, e a praticare le 
veramente'sociali virtù del Vangelo non cre
do possa sperare il secolnostro. Indarno gli. 
bandirono addosso ila.croce vilie maligni 
uomini che della ruina d'altrui cercano farsi 
scala al salire. A cotesti malevoli egli buon 
filosofoe miglior cristiano, e«verace sacer
dote di Cristo oppose la dignità dei silenzio, 
e mettendo alla luce della stampa le sue 
orazioni ottenne che tutta Italia lo salutasse 
pel più degno Oratore de'nostri .tempi, e 
colai sentenza del pubblico a lui si gloriosa 
non sarà cancellata per secoli. Conciossiachè 
egli concelti verissimi, egli dizione elelta t 
Qgli appropriate immagini, e ragionar vigo
roso, e nello splendor tanto e nella sua tan
ta numerosità dol discorso, egli quella insi
nuazione continuata, sottile, e diflicile, senza 
cui qualsia grande Oratore in t empie luo
ghi civili /d i spe r i ' d i mai padroneggiare lo 
móllitudini. 

DE MONSIG. C. CA.ZOIA 

(I) '( La just ice que jc ma plaìs a luì rcndre mTol)ligo ; 

néamnoins d* avouer ([il1 ìl ne seriiit compio cn Fennec, font 
au plus, que p.irmi loj predìcoteursdo la seconde classe ; et 
tìncore u' y pourriunsinous admettre qu' un'très petit uombre 
de scs discours. Htsais sur l'Elaqucnce de la p/mire. 

A L C U N I CEIVNI 

SUL REGOLAMENTO DEGLI OROLOGI 
r 

Il lempo è per indole sua propria cosi fugace 
che se non si venga,a consitleravnc il corao a 
certi tUscreti intervalli riesco vana ogni speranza ' 
di poterlo misurare. La rotazione della Terra in
torno al suo asse per cui apparisce che tutti gli 

i . 
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astri ci gìrì 11 n intorno, e che al giorno succeda 
In notte è l'unica IIAM; dolla misura del tempo, 
poiché questo moto di rotazione è talmente equa

bile, ed uniforme che non si e potuto finora ri

marcare in esso la più piccola int^guaglìanta. 
Per misurare la durata di una rompone del

la Terra convicn prendere un punto fisso fuori 
di essa e paragonarlo a un dato punto sulla sua 
superficie, cioè osaerrarc una fissa nelP istante 
del suo passaggio pel meridiano , ed aspettare 
finche essa vi ritornici tempo segnato dal pen
dolo fra questi due successivi passaggi sarà la 
cliatu misura del tempo impiegato dal nostro 
gMw per fare una intera rivoluzione sul suo 
asse. Da questa misura potrà facilmente pas
sarsi ad altre motto più pìccole, giacche sup
ponendo che siensi contate 86400 oscillazioni nel 
pendolo durante una rotazione terrestre, e clic 
questo spazio di tempo dicasi tiri giorno^ si a
vranno 3600 oscillazioni in 1

h
; 60 oscillazioni 

in i ' j una sola osciHatìonc in i
4> e evm succes

sivamente. 

Per altro la osservaaione dei passaggi delle 
fisse essendo operazione troppo delicata pel co

mune degli uomini, si sono dovuti cercare meto

di piìi facili, e più sensibili per fissare la misura 
del tempo. Si e preso dunque a considerare l'ap

parente movimento del Sole, contando 2A
H

d& un 
suo levare all'altro o da un suo tramontare al

l'idtro, o da un mezzodì all'altro» o finalmente 
da una mezza notte all'altra. 

Ma qualunque di quésti istanti sì scelga, non 
potrà più ottenersi quella perfetta eguaglianza 
fra un giorno e l'altro che e tanto necessaria per 
la misura costante ed uniforme del tempo; poi

ché i punti dell'ori Monte in cui il Sole si leva 
o tramonta cambiano sempre da un giorno all' 

altro, e questi cambiamenti non sono neppure 
eguali fra loro a causa delta direaionc, e della 
irregolarità nel moto di traslazione del Sole, sarà 
dunque impossibile di ottenere dal tuo moto 
una costante ed invariabile misura del tempo. 

Se però a togliere gli effetti di queste inegua
glianze sJ immagi ni un Sole fiUicio che senza mai 
dipartirsi daireqtiatorc ne percorra jn ogni giorno 
equabilmente uni ano, in maniera che alfine di 
un anno sembri di averne percorsa la intera cir
conferenza è evidente che il suo movimento sarà 
perfettamente equabile, ed uh orologio regolato 
su di esso segnerà le ore equabilmente, come ab
biamo detto dell'orologio regolato sul movimento 
delle fìsse. Se non che lo spazio di, tempo com
preso fra due consecutivi passaggi di questo Sole 
fittizio sarà maggiore di quello che h impiegato 
dalla fìssa per ritornare sotto lo stesso menili in
no. Così se in un giorno sicno passati simulta
neamente pelmeridiano it Sole e una fissa, nel 

É là 

giorno seguente quando questa sarà tornata al 
meridiano, H Sole stara tanto indietro quanto e 
l'arco costante che esso ha percorso in virtù del 
suo moto proprio. 

Quindi se i tempi fra due consecutivi passag
gi della fissa, e del Sole vogliapo dividewi in 
24'', le ore solari, saranno più lunghe delle ore 
siderali, e i due pendoli regolati ciascuno scondo 
questi movimenti saranno ambedue equabili, 
sebbene mostrino ore diverse quando vengano 
paragonati fra loro. 

Ma il vero moto diurno di traslazione in fatto 
non essendo uniforme ed equabile ne viene per 
conseguenza che l'orologio equabile regolato sul 
moto del Sole non potrà in generale andare d' 
accordo con esso, cioè non mostrerà 2 Vh giuste 
da un mezzo di all'altro, e molto meno dal na

scert o dal tramontare di un giorno,.ni nascere 
o af tramontare del diw;gvici»te,ilo detto inge~ 
iterale poiché l'orologio equabile ii accorda col; 
mezzodì osservato a una meridiana quattro volte' 
in un anno cioè ai 15 Aprile, 15 Giugno, 31 À

5osto, e 23 Deeembrc: in qualunque altro tempo 
ell'anno l'orologio equabile dovrà necessaria

mente ritardare, o a vantare, di alquanti mimiti 
secondi più d meno in ogni dì, e queste variazio

ni accutnulamtoM successivamente giungono a 
IO

1 arca di ritardo al principio di Novembre, e 
quasi a 15' di avanzamento ai 10 di Febbraio, 
vale a dire che il nostro orologio equabile, o co

me di cesi medio al principio di Novembre mo

stra il meazodì 16 minuti dopo che il Sole è pas

sato pel meridiano, e ai 10 di Febbrajo indica il 
mezzodì 15 minuti prima di osservare il Sole 
alta meridiana. Queste sono le massime variazio

ni in più e. in meno a cui va soggetto un orolo

gio regolato colla meridiana, relativamente all' 
orologio medio che è sèmpre equabile e costante. 

A conoscere poi quale sìa in ciascun giorno 
dell'anno la diffcrenza fra il mezzodì vero*osser

vato alla meridiana, e il mezzodì medio, basta 
leggere nelle Effemeridi Astronqmiche ta colon

,ÌW che ha per titolo tempo medio a mrzjoilì 
vero facendovi alcune piccole correzioni, ovvero 
osservando h Tavola della Equazione, del Tent' 
pò, che a scapito della precisione afcqni Scrit

tori di Astronomia hanno resa perpetua. Potrà 
anche conoscersi l'istante del mezzodì medio os

servando il passaggio,del Sole ad una meridiana 
così detta a tempo medio, la quale è rappresen

tata da una curva rientrante che somiglia in 
qualche modo alla cifra 8 molto allungata infc

riorminte, 
Che se vogliasi regolare l'orologio col tramon

cioc 

lare del Sole , la variazione a cui andrà sog

getto sarà incomparabilmente maggiore di qucU 
la dimostrata di sopra per gli orològi regolati, 
còlla meridiana. Infatti se consideriamo il Sole 
quando trovasi nei Solstizi, ì putiti del nascere 
e del tramontare non cambiano sensibilmente per 
pinchi giorni, cosicché pub «tenersi in allora có

me collante la durata del giorno; ma fuori di 
questa circostanza sappiamo che nelle nostre re

gioni ta dimora del Sole aldi aopra dell'orizzonte 
è nel solstizio dì estate quasi del doppio più lun

ga che quella nel solstiiio d'inverno; poiché fino 
dai primi sei mesi'dcll'anno il Sole pel suo conti

nuo avvicinarsi al polo boreale giunge al suo tra

monto sempre più tardi da un giorno all'altro, 
e la sua dimora al di sopra dell'Orizzonte va 

continuamente crescendo: e per lo contrario negli 
ultimi sei mesi dell'anno anticipa sempre ilsuo 
tramontare, e la durata del giorno va diminuen

do. Quindi un orologio regolato col tramontare 
del Sole nel sòl&izio d'inverno dovrà ritardare 
in ogni giorno fino verso quello di estate niente 
meno die di circa tre ore; e se sia stato regolato 
nel solstizio di estate dovrà continuamente ac

celerare di altrettanto fino verso l'altro solstizio. 
Tutto l'opposto accade negli orologi regolati 

col nascimento dd Sole, vale a dire che regolati 
nel solstizio estivo dovranno ritardare sino ver
so il solstizio iemale di più di tre ore, e di tre 
ore dot ranno accelerare il moto andando dal 
solstizio iemale all'estivo. 

Dietro questi piccoli cenni sarà facile' il con

cludere che per ottenere dagli orologi una esatta 
misura del tempo, t'unicO mezzo e di regolarti 
à tempo medio come si vede praticato in qual

che Città dì Europa, in cui da vari anni vi Sono 
orologi pubblici regolati in tal modo: in questi 

le ore fra uh meziodl, e il seguente sono. 2<t 
giuste, nh vi h pericolo dì correggere orologi che 
forse vanno bene per farli andar male siccome 
frequentemente suole accadere. Gli Astronomi 
nel costruire le loro tavole dinotanti il moto de

g E -

g\i astri si servono del tempo mediò; e solo per 
adattarsi al comodo del pubblico annunciano in 
tempo vero U osservazioni«tg essi fatte in tem

po medio avvalendosi in ciò delle debite ridu

zioni, 
Siccome però per regolato un orologio a tem

po medio si richiede o Una tavola di equazione 
o una meridiana a tempo medio le ffUali cose 
non sono di un uso tanto facile pel Comune 
quanto quello di osservare una semplice meri
diana a tempo vero, e siccome il tempo vero non 
si allontana dal medio che di una quantitìi qua
si affatto trascurabile per gli usi civili, perciò 
lasciando agli Astronomi il tempo medio;, come 
anche it tempo siderale, possono gli orologi pub* 
blici guidarsi a tempo vero, seiua tpma di sen
sibili errori nella misura del tempo, contando o 
24 ore da un mezzodì all'altro, o 42 ore dal 
mezzodì atta mezza notte, ed altre 12 dalla mez
za notte al mezzodìi seguente: nel primo modo 
sogliono contare le ore gli Astronomi, e le or* 
in tal modo contate si dicono ote asironomich* 
o ore deWorologìo astronomico: contate poi nel 
secondo modo cioè di 12 in 12 oro si dicono 
ore di tempo ciViftvdi orologio cmtei o di oro
togio Europeo perche ornai adottato da tutta 
l'Europa, 

Degli orologi regolati col nascere o col Ira

monture del Sole abbiamo accennato abbastanza 
la loro irregolarità perchè se ne abbandoni la 
prattica. 

O. ASfOLFI.' 

DIÀLOGHI DI SCIENZA PIÙ
MAHaccolli e pubblicali ila TIRKPÌXIU 
MAMIAFU — Voi. T. ili p. XI. —S39 
Vflrigi 1846. pubbli ci none rccciitistii
ina. — Si Uova In Firciuc ni G affine Ut) 
VùusMtux al prezzo di paoli 15 — 

GUIDA DELI/!• IHCAIOIir 
La collezione di rpieslo ginrnalf, il quale 
e duralo 9 anni, dal 1836, al 1845, sci
lo la direzione doLsig. ubale Maffaelh 
Lambrutchini, colla iooperazionc del 
fcig. Enrico Maycr^ P. Tkouar^ Aug* Dti*
naufft Silvio Or/uw/tai, Atto Vannucci, 
M* Tuèarrinit S* ìliancimndi.ec, si com
pone di Voi.9* Guitta rtelt

9
educatore prò

priameiUe della, Vol9 letture per i fan-
ciW/ffil praiaodei 18 volumi è di fran
tili Cenlo ^: presso 1* editore Vieus-
$tux in Firenze — in /toma, presso il 
Big, Capobianchi nella PosU Ponlilìcia, 

L 

)Bl A LOG HI intorno atta Edueamih', 
dì A'NGU.O MÀRKSCOTTr l'ir tu te 1846. 
Tipografia Galileiana 1. vul. in 8. ài 
preiio di paoli 9. 

Si Irò*era in breve alla librerìa dì 
Alessandro Natali. Tia d«llt Co mar ti le 

OPERE EDITE E INEDITE 
DELPUOFKSSOUE CAV. M. BUFA
IJNIIn 8. firtnzt al Gabinetto Vieus-
smx. Sì pubblicano per dispensa 20 e 
25 Togli—'duo delle qimli formano un 
volume, saranno in lullo 6 volumi, so
no pubblicale 3. dispense! 

PER L* ESALTAZIONE ai s« 
S.ihliià m IX. ni t'oniiftculo. Canto di 
Giovanni Hosiui Sunontla Edizione. Pisa 
Tipografia Nitsiri 1846. 
LA SERA <h'' 4 Ollobro 1846 Fc 
slitp solenne in Perugia nelle Camere 
ttiunile dei Fikdonì e del Casino. Vc~ 
rugia Tipogralia Unilelli. 

LA PROLUSIONE è di Mo™
piarti Autinori Uditore di Kola pienn 
di liberi veri e di caldo afledo. Seguo
no un limo alla Vergine di Fruuctsco 
BnrloK, uu Inno alla Patria di It usai in
da Aggravi Cassvecchin.un Sonetto del
Abl Tocchi, le OMave del prof.Pennac
chi, un Sonullo del prof. Marlin!, un 
Odo del prpf. degli Airi, un Inno di 
Assunla Pieralli, una Terza'Rima de! 
Priore Menicucci, un SoneMo dclTAw. 
Uurtoli, un Inno del Dottor Verga, un 
Salmo dej pròIV Marchesi, un Sonetto di 
Givolamo Aggravi, un Sónclllo di Mon
signor Muziarelli Uditore SotloUeca
np di Itola, un Inno di Francesco Bar
IpU poito in Musica dal Maestro Ulisse 
Conicelli, Iscrizioni e discorso del Mar* 
ebese Anlinori Accademico Segretario 
del Casino, un Sonetto del prof. Cipriani. 

JN TORNO «He leggi «he goTernauo 
ri Progresso Civile de' Popoli. Ancona. 
Pur G. Sirlorj Cherubini 1346. 

h 
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OH \ Z I 0 j \ K Funebro in lode dd 
Sacerdote Coli Canonico della Otledra* 
Je di IVsaro IleW(ala per la trigesima 
il d) 1 Uei:onibre 1846 nelln Gatl̂ dralc 
dall'Avvocato Francesco Botloin. Pesa
ro pei Tipi di Amii'ah) Nobili 1846

MEMORIE D E ^ A VITA E 
ItEGKINAZIOM del Fiorentino 

FILIPPO MAZZEI 
lugana, 1846. voi due in 1? 

irova in Firenze preisti Jfoiutfiix al 
pr«iio di. pioli 18. 

INTOl iNO «I PaUocfaeiFùreusicIua
fiianoiuccessorio, opinione dtìlrA vFran
cesco (lorgaiii in risposin ad uh dub
bio provocalo dati* ultimo lestaraentò 
del lu Andrea Vesi di GaUeo, ImolaPcr 
Ignazio Galeaii 1846, 

O U À l I O M Civili e Criminali dcl̂  
Pavvocalir nAFFAKLE Ì5AVELLt di 
Sinigtig Ha - Aulico è il lamento che TUa
lia diluiti di buoni esemplari della giu
diziaria eloquenza: e biaogiia pur con
fessare che in questa parie le naiioni 
oUvemoutauc V hanno avaiuaU. 

Non che nella patria dì Cicerone siasi 
mai spento o scemato il genio della pa
rola ; ma lunghi e contrari CTenti ne. 
arrestarono lo sviluppò. 

La perfezione che il dÌ5corso forense 
raggiunse in Francia ed Inghilterra, b 
deve in gran parlò aVprocesso quivi »la
bttVlo pei Giurati, Nel quale le passioni 

'rane quasi di rei "colla ragione, e racn
foratore gìtla ì suoi pesi giuridici 

.sulla bilancia della Ciusluia vi possono 

Fino nel 1832 \*Artoliqj* di Intnit 
discorrendo di due di ìfueslc Orazioni, 
la Difesa del FRATHICIDA e quella del
TOMICIDA del conto Luca Giamni allora 
pubblicale, ne portava il seguente giù
diiio r 
 »'Ihie cose importanti, nclt'aUo di 

difendere l'innocenza o il diriltode'par
licolari, posson fnre i nostri avvocali ih 
favore del FubMito: introdurre fri esso 
le migliori idee di legislazione; dargli 
esempi opportuni del miglior linguag
gio. All'una si vede con gran piacere che 
adoperano molti, a|Patirà non ewi in
diuio ebe pensino se non pochi. Fra 
quelli , che adoperandosi fili

1 una pur 
pensano al Tal tra, è l'avvocato Savclti; % 
i due scritti che qui si annunziano ne 
fanno fede. Ani in essi tanto di buone 
idee quanto forse poteva aspettarsene 

Non declamatore) non teoìmUìau
 n o n i"*" 

iorc;mù severo logico, sapiente giurista, 
educalo alla scuola delle lettere egual
mente che a quella delle scienze, ha 
scritto i suoi discorsi con tanta pieneiza 
di buone idee e con lale felicilA di 
espressione da lasciare ben poco desi* 
derio di meglio. 

Istrutto neir antico pome nel nuovo 
Diritto, egli sa farne Tapplica*ione ai 
casi più lontani e difficili colla sicu
rezza deigiureconsulto consumalo. 

L'abbondanza della sua parola e la 
fertilità delle sue immagini, mai che lo 
deviino dalla trama ordita dalla sua lo
gica polente, 

Egli prosegue con ordine perfetto,; 
(ulte le obbiezioni si presentano con un 
lusso che potrebbe credersi da taluno 
inutile^ se luttocio ch'egli unisce come 

da un uom di senno e di coraggio, che accessorio al suo discorso, non finisse 
attraverso Jl gran caos legislativo tulio poi a legarti, insieme' con una l'orba 
ingombri*,dVavaiui barbarici, tende a sVraordinairia nella conclusione. — La 
metter d'accordo la giustizia e Tunia catena de* suoi ragionamenti è Porlo e 
nilàaEd avvi purlaitlo di buon linguag la tempra del sub lavoro indissolubile
gio quanto (orse poteva aspettarsene da Questo è il carattere, distitttUo del 
un uom d'ingégno, che fra un altro gran suo ingegno, 
caos in cui oggi siamo .avvolti ( rteolo H di Lui magico stile gli procaccierfc 
giorno,e arcaismo, (rascurajezza e nfiet lettori anche Ira quelli che non sanno 
la zione ) ba in mira un tipo di scbielta di Diritto; e come al dire del conte di 
eleganza, di nobile semplicità. Nel!* in BulTon, lo stile è l'uomo, cosi chi legge 

egualmente dare il tracoJlove che sino tcrvallo non lungo, corso, fra ìl primo il Savelli non può far che non Tami
le simpatie della Tribuna non. sono al e il secondo suo scritto, ci s* è andato» Perciò diverse e rinomale Accademie 
lullo estranee allo scioglimento di quel per ciò specialmente che riguarda il lin italiane si gloriarono d'averlo a sociof 
scenico giudmo, guaggip narrativo» ognor più accostando '" ~" ^ 

Ma in Italia dove vìge il processò in * questo suo.Upo.Non par dunque ton
fì^l lano il giorno che noi polr̂ m trovare 

ent 
tre 

tra quali tonoTAreliha dì scien
ze, lettere ed arti, la Vatdfiriiese e 
la Tiberina

Ci ascriviamo quindi a grande 
ventura ìl poter presentare all'l
lalia unite in un sol corpo venti
quattro tra le Or a rumi civili e 
criminali di questo Itauenicrilò , 
là maggior parte delle quali non 
ancora conosciute per stampa. 

Anchti le poche già edile ricom
pariranno in questo corpo,,emen
dale e riadorne dal loro Autore ; 
il quale posciachò ba consentilo, 
che i figli della sua mente ( co*ì 
eglile chiama ) si presentino in 
mostra al Pubblico che tanto lo 
desiderava» volle anche che fosse
ro affazzonali del miglior piodo 
a farvi buona comparsa. 

^er luttocio noi abbiamo piena 
fidanza die la nostra Impresa sarà 
debttanente pregiata e favorita 
dagli uòmini del foro non sola
mente, ma da lutti quelli ancora 
pei quali l'onore della leUeratura 
italiana vieh riputalo onore pro
prio, 
.Condizioni dell* Anociaiionc 

Le difese Civili e Criminali 
dell'avvocato Savelli, in numero 
di ventiquattro^ saranno pubblica
tê  una per fascicolo. Sei difeàe 
formeranno un volume, 

Il prcizo d* associazione è dì 
cent. 18 d'Italia al foglio di pag. 
16, compresa la legatura in orò-
chure dei sìngoli fascicoli o le lo
ro copertine, la coperta , i fron
tespizi i e gli indici dei volumi. Le 
spese di porlo; sono a carico degli 
Associati Le associazioni si net

■ 

vono dai sottoscritti editori Ti
pografi fJbraj, ed anche per cistj 
dall'Autore in Sinigaglia. 

Lugano 15. aprile 1845, 
rJuaC&aco TELiDipri E COMV, 

N. B. Sono pubblicati i due vo
lumi, che si trovano anche presse 
i cortesi amici deirAiitore,filar
chese Giuseppe Guglielmi di Ho
ma , Avvocato Pio Toodoratti di 
Cesena; e Vincenzo Guarmani di 
Bologna

IIILAÌXO La Corriera fra 
Milano è Genova, e viceversa» 
parte ogni giorno ad un ora 
pomeridiana, eseguendo il viag* 
gioin 18 ore, senza eambio ài 
carrozza, trovasi in corrispon
denza coi Battelli a Vapore sul 
Mediterraneo, dei quali essa 
medesima s

1 incarica, fissando i 
posti ih Milano. 

v i * 

si 

IINES 1>»gedia di Laura Beatrice Oli* 
va Mancini, Fireuxe. Per la Società i i 
4>ogralica 1845

1L MUSEO Giornale scicntifteo let
terario artistico* Anno IX. Si pubblica 
dalla Tipografia Fontana in Torino. G|i 
scrittori per Prtuno 1847 sono Brofle
rtOi Baruffi, Cibrario, Dati* Ongaro, De 
Boni» Delau^ieres t Leoni » Pancerasi , 
Paravia, Begaldi, Valiiss^ Vècchi 

La pubblicazione regolarmante ha 
luogo, il 15. « 30, d'ógni mese in Pun
tate dMr» togli in 4. formanti 48 gran
di colonne adorne dì molte iitcìjsìonì al
lusive agli argomenti traltaliOgni Pun
tatasi paga 50 centesimi ossiti paolo 
romano 1 ; e aulìcipatamente lire i
lalifiiie 12 i ossia paoli romani 24 air 
T anno. 

SULLE STRADE F E U B A T E 
PONTIFICIE Peneri Economico
Amministratili di Gaetano Becchi  Li
nea progettata da Ancona al confine 
Modenese  Ferrara, da Domenico Tad
dei 1846. 

UlSUUliSUdeLPresidenLc del Tri
bunale di Commercio di liceva Secon
da adizione, Tipografia dei Fratelli Vou 
ttieuier 1846, 

S i Oli i A d e i 1>ULftli d i l'arma Pia
cenza e Guastalla scritta da Luciano 
Scarabetli. ■ Voi Primtfm 8. grande ni 
pag* 280 Guastalla. Presso JNapoleoic 
Fortunati TipografoEditore 1645. 

DELL' UTILITÀ «Ielle Bn.he 
Provinciali di Sconto e del migliore or
dinamento di esse. Osservazioni Econo
micopolitiche di Agostino Bòssi Pub
blico Bagiohìcre Alunno nella Cont̂ 
biliU Lcgatizia di Bologna. Bologna Ti
po graOa Governativa alla Volpe. 

CLINICA VETEWMAIUA de. 
Dottor Tommaso lambcrhwht.rorli, ti
pografìa Casali. 

Il dottissimo Autore di quest'Opera ha 
voluto far dono di un csempiaredi que
sto suo recentissimo lavoro a codesta 
Direzione, e noi ■[ trattandosi di materia 
non nostra ) abbiamo creduto di far os
servare quest'Opuscolo, prima di farlo 
nolo al Pubblico, a persona in questa 
scienza vcVsato. Da questi siamo stati 
assicurati, che i trenta così di Medicina, 
e Chirurgia» Veterinaria riportali ih 
quest

1 opera sono tutti interessantissimi, 
che essi sono stali tutli trattati speondo 
le teorie, e metodi della Yera scipiUA; che 
possono riuscire di molto vantaggio agli 
esercenti questa profossioue, © uhe essi 
mostrano bastanlcinenle come~nacho nel 
nostro stato la scienza Veterinaria co

quUJtorio ( iua"creazione e vanto), nel 
quale l'uomo 6^ si può dire, attutalo, 
per non lasciar regnare che il fatto e |a 
legge ; al discorso non restano che l'ana
lisi, il calcola ed il raziocinio di appli
cazione : polenti, anzi unici mez*! per 
arrivare alla scoperta della veritii» ma

1 

inabili a produrre quelle emozioni che 
formano il trionfò dcirctoqncnia. ' 

Di pialo studio degli antichi,che pri
mo sì è svegliato in Italia, seguitò più 
che altrove in Italia a tener servi gTill
gogpi d*una esagerala rtvcrepza aìPaulì
chita da far loro temere di pensare o 
scrìvere da sé. Quindi le Memorie ed 
Allegazioni forensi stracariche di cita
zioni greche e Ialine, e vuote di pen
sieri) che il soggetto, in cui pur ala la 
somma, dovei far nascere. ' 

Né mancò*Ja filosofia scolastica col 
suo lungo regno tra qoi a mantenere
inceppati pensiero e parola tra l'aiti u
seHu delle sue dottrine e laridezza delle 
sue forme/Dei quali nessnn nemico più 
funesto al bubn gusto. 

Ma quando gli sgiriti rivendicarono 
la loro antica liberla d'esame e d'espres
sione, ed il giusto del secolo fu perla 
verità eia ragione delle cose, anche l'elo
queuza forense ebbe in Italia esempi 
degni del secolo» 

E) tali apparvero le cclebri.Difese del
Pimmortal Carmignani, uomo che app»r
lionc principalmente alla storia scien
tifica del Diritto G ìminalc in Italia, te 
Orazioni del Barone Poerio'o quelle 
detrAvv. Collini, lo quali, se non pre
sentano le drammatiche bellezze delle 
orazioni francesi , vestono però tutte 
quelle che là severità del processo ìta
Uauo consente.' 

Uno tuttavia infra i più distinti ri 

un tipo per noi medesimi in altri suoi 
scritti ». 

Altre dotte penne salutarono ìl Sa
velli distintissimo tra gli Oratori del 
(oro. moderno , e t'erudito Avv* Pelle
grini di Firenze, nel suo ìtagionamento 
intorno ali* Eiotfucnza Forense, non du
bitò di assefrire compiuto nelle Orazioni 
del Savelli il tipo chVgli crasi formalo 
di quel Tarlo decaduta. 

Noi ripeliamo volontieri il suo giu
dizio colle sue slesse parole : . 

» Fra qucstlt benefici ingegni cui l'Itala 
patria va debitrice di risorgimento in una 
delle sue piùglorìbse discipline^ cospicuo 
ci comparisce l'avvocalo BalTaele Savelli 
Sinigagliese, di cui altra volta ci com
piacemmo fare onorevole commemora
zipne. Non cognito a noi né per Higraria, 
mi per beneficio, ci cadde tramano una 
sua criminale orazione intitolata Vi/pfv*
tBiciOA psn GELOSIA Tocchi, il confes
seremo, dal contagio della prevenzìqne 
contio le pratiche legali meschinità, ne 
imprendemmo la lettura cpnqucllaìrre
parabil tendenza {ilio sbadiglio che,come 
per affatturamento, suolderivare dal solo 
tallo od aspetto di colali scritture. Ma. 
eòo dolco nostra sorpresa avemmo beri» 
tosto di che gitlar dàrl'un de* lati la .no
iosa cascaggine. Alio prime lineo incon
tra turno in una locuzione stupenda fica
turieòle dalla feconda e limpida vcnn 
doì classici, ed iu uh cerio fare tra il
greco e latino

1 chea prima giunta chinila
inorò. Attentamente proseguimmo nella 
lettura di quolTorazionee ad ogni passo 
cosi in noi crebbe ìl diletto, che varie 
volte fummo costretti ad interrompo re 

DI CORKISPONDEm MERALE 
DIRETrORE PROPRIETARIO 
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DELL UTILE
 c t i e apportava ai 

Genovesi l'OtlavoCoogrcsSq degli scicn? 
zìati Italiani.Discorso (cito nell'Ateneo 
di Genova neirapcrlnra dell'Anno 1846
1847 14 Novembre GcnovaTipografìa e 
Litografia di L. Pellas li)46. 

mi nei a progredire , o vada scuotendo il 
pesante giogo dell'Kinpirismo , aollo ilirormaldrì dell'arte e che non trovasi 
quale si trova essa tuttora gemente. JaUcora al (IOSSCSSO di tulla la fama che 

Dopo tutto questo'dunque Noi nel rin g[i è dovuta, é il ehiarìssimo Avvocalo 
graziare l'illustre autore del dono fai Katfaeìe Savelli di Sinigaglia, dollD cui 
loci, lo impegriiumo 9 vojer continuare 
nel rendere dì pubblico diritto i resul
tati dei suoi studi, e i' applicazione di 
questi ai casi prattiei , e con .tutta . co
scienza consigliamogli Esercenti la Me
dicina, e Chirurgia Veterinaria a fare 
acquisto di quest' opera come per casi 
vantaggiosissima , e comendevole sotto 
ogni rapporto. 

Orazioni annunciamo là siompa. 
L'Avv. Savelli scriveva le suo Ora

zioni per 41 foro della sua Provincia, ma 
ben presto il loro merito le fece d'Italia. 

Le primo d'i esae che videro la luci; 
furono accolte con plauso e riconosciute 
tali da far concepire grandissima spe
ranza clic potesse finalmente essere piìr 
Lui tolto ìl lamentato difetto. 

. Un' Indicatore 3unAgente garantito tialla fede pubblica è statò "invano 
ricercato fino &d ora in Roma e dai cittadini e dai forestieri, r À ciò Zia 
provveduto il GABINE T TO di CORRISPONDENZA.  Egli offre no
tizie di camere, locande e appartamenti da affittarsi di vetture e dt c#
valli per città e per campagna di domestici, di guide, di permessi per 
Galleriey Musei ec. — Di mezzi per viaggiare in vettura, in'diligerne 
periodiche, e nei vapori.  Il Gabinetto ha un registro di tutti i forestieri 
che giungono.  Commétte e spedisce per lo Stato e per l'estero: e invita 
Viaggiatori e Case commerciali ad esibire campioni per ricercare e com
mettere acquisti — Offre Maestri di scienze, d'arti, di' lingue> d'armi, di 
musica? di ballo, è di cavallerizza  Abbonamenti a Giornali, libri^ e 
opere di musica, che commette da per tutto  Pitture e oggetti di arte, 
che conserva in una Galleria, procurandone acquisti e vendite Final
mente intraprende ogni genere di affari Ecclesiastici, Governativi, Con
tenziosi, Economici, non escluse le compre^vendite dd stàbili, i rinvesti

l'appUcaxWn nostra, escUmaijdo;—Kc tnentt C te rtCUpevC (Il Lapitall; • 
"o tuS i T . t ì ' i  t ì v i g i : Possa il Gabinetto, al tempo stesso eh* opera volenteroso pel vantaggio 
produzione noi mite ravvisammo in pra'det ci t tadini , Wcevèrne la lode cite con/oritt, il pi a uso che accende, l'esito 
tica cseeuilequellenorhieondfici cravaj , ■ i " * * 
mó in mente delincalo un delizioso disc CAC COrOW Ogni OUOna intrapresa. 

S i ' n ^ ^ a ' u g u r i l r m f v S 
cosine produremo ora un cenno ana de Pkijsiqìte amusante an PaUis Fiano le 20 du moìs couraut ìi 7 heures du soir. Après 
litico che servirà qual esemplo, ossia les.succèsiricoiHestables qu'il a obtenu tout le long do sou voyago doputs Paris y il nò 
pratica applicazione* dello fin qui sta negligerà rìen afm de s'attirer la fareur de. V hònorablePublie Homain.. 
bili te ec.". Lgg giUptg p 0 U r i a dite soirée se trouveiit C\\GZ M

r Merle Hbraire, Via del Corso. 
hd ò detto con venta che il Savclu .

 r « n i v n n niTTt'T r, n i n T C 
basebiuso una nuova via ai propugna •* x . , ■■ } ^ n . , „ r V i • i f i'l'ì' v * 4M 4a 
tori do Ha civile e cri minale giàsiizia. On tfouTera ègalement des billets chez M

r uurzynski. Via della Vite 107 1° piano, 
-. -

PREZZO DEL CONTEMPORANEO NELLO STATO SCUDI 3. 60. ALL'ANNO, FUORI LIRE ITALIANE 26. * ■ 
- ' 
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